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La seduta incomincia alle 14. 
ÌVIiniscalohi, segretario, dà le t tura del prò-

cesso verbale d^lla tornata pomeridiana di ier i . 
Pavia. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Pavia. Nel resoconto sommario della tor-

nata di ieri, r iprodot to anche dai giornal i , è 
r i fer i to che il minis t ro delle finanze, ri-
spondendomi, disse che le Compagnie d'as-
sicurazione offrirono un milione perchè i l 
disegno di legge, nella par te che le concerne, 
fosse r i t i ra to . 

Io non ho udito, ad onor del vero, questa 
f rase del ministro, che i giornal i r iproducono 
accompagnata dalla parola sensazione; se l 'a vessi 
udita, avrei protestato perchè le Compa-
gnie d assicurazione non fecero nessuna of-
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ferta, ma presentarono un controprogetto, per 
effetto del quale il Governo sarebbe venuto a 
incassare il milione di più voluto dal Governo 
nel ramo che loro professano. 

La cosa, per quanto io so, è assolutamente 
diversa da quella regalia che solo giustifi-
cherebbe la penosa sensazione, che dicesi la 
Camera abbia provato di fronte alla proposta 
delle Compagnie, e mi duole che non sia pre-
sente il ministro delle finanze, perchè egli 
certamente, nella sua lealtà, confermerebbe 
quanto io ho detto. 

Desidero però, poiché si è anche detto 
ch ' io sono venuto qui a sostenere gl ' inte-
ressi delle Compagnie, che nel verbale della 
tornata d'oggi sia fa t ta menzione di questa 
mia dichiarazione, la quale rettifica quanto 
dicesi nel resoconto della tornata di ieri il 
ministro abbia detto. 

Presidente. Sarà fa t ta menzione nel processo 
verbale di questa sua dichiarazione. 

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale si intende approvato, 

(È approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famigl ia gli onorevoli: Schiratt i , di 
giorni 5; Scotti, di 3; Marzin, di 8; Facta, di 4; 
Vollaro de Lieto, di 8 ; Tacconi, di 3; Clemen-
t ini , di 15. 

Per ufficio pubblico gli onorevoli: Dal-
Verme ? di giorni 8; Peroni, di 2; Carenzi, di 15; 

-Grandi, di 15. 
(Sono conceduti). 

Registrazione con riserva. 
Presidente. I l presidente della Corte dei 

conti scrive: In esecuzione di quanto è di-
sposto dalla legge 15 agosto 1867, n. 3853, 
i l sottoscritto si onora di partecipare alla S. 
V. che nella pr ima quindicina del corrente 
mese la Corte dei conti non ha fat to alcuna 
registrazione con riserva. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni. 
La prima è quella degli onorevoli Bere-

nini, Basetti , San vitale. Guerci che, come è 

stato deciso ieri, viene r imandata d'accordo 
fino a che sia presente l 'onorevole Berenini. 

Viene quindi l ' interrogazione degli ono-
revoli Caldesi e Taroni al ministro dell ' in-
terno e della pubblica istruzione « sulla sorte 
riservata al maestro comunale Bartolotti Luigi 
di Alfonsino (Ravenna) assolto dai t r ibunal i 
ed eletto consigliere comunale e provinciale 
dai propri concittadini. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' interno l^a facoltà di parlare. 

Galli, sotto-segretario di Stato per Vìnterno. 
Sul testo dell ' interrogazione io debbo sem-
plicemente osservare che l'assoluzione in essa 
r i fer i ta non ha alcun nesso colla condanna 
al domicilio coatto. So che trovandosi i l si-
gnor Bartolott i Luigi in carcere per passare 
da Porto Ercole all 'isola di Tremiti , fu ac-
cusato, insieme ad altri compagni, di aver 
profferito grida sovversive e che con sentenza 
19 giugno 1895 del Tribunale di Perugia fu 
assolto per mancanza di prove; ma questo 
fatto, come dicevo, non ha nessuna att inenza 
con la condanna al domicilio coatto e quindi 
io pregherei gli onorevoli interroganti di 
darmi qualche schiarimento sulla interroga-
zione la quale si presenta t roppa indeter-
minata perchè io possa rispondere. 

Presidente. Onorevole Taroni, specifichi me-
glio la interrogazione. 

Taroni. Si t ra t ta di questo. 
I l Bartolotti è stato condannato a tre anni 

di domicilio coatto. Non si sa ancora il per-
chè ; quantunque l'accusa sia di anarchico 
pericoloso, non c'è a suo carico nessun fat to 
concreto, che lo designi come tale. 

I n questo f ra t tempo è intervenuta la ele-
zione del Bartolott i a consigliere comunale 
di Alfonsino, ed a consigliere della provincia 
di Ravenna, e siccome il Consiglio scolastico 
provinciale ha indetto il concorso per nomi-
nare il maestro, che dovrà succedergli, noi 
domandiamo: dati questi due at testat i di 
stima dei suoi concittadini di Alfonsino e 
degli elettori della provincia di Ravenna al 
Bartolotti , non crede il Governo di doverne 
tener conto per vedere se non sia il caso di 
concedere la l ibertà condizionata a questo 
maestro comunale, che raccoglie tante sim-
patie; tante attestazioni di stima non solo 
nel suo paese ma nella provincia di Ravenna, 
e per il quale si interessano persone le quali 
non hanno certamente pr incipi anarchici, 
come il nostro collega onorevole Gamba e il 
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Demaria sindaco della amministrazione mo-
derata di Alfonsine? 

La stima dei suoi avversari e dei suoi 
amici ci fa persuasi che il Governo vorrà 
prendere un provvedimento in favore di que-
sto coatto. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Galli, ha facoltà di 
parlare. 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
La questione è molto penosa e quasi l 'animo 
si trova in conflitto con la mente. E ancora 
più penosa la sento venendo a sapere dal-
l'onorevole interrogante che il Consiglio sco-
lastico ha aperto il concorso per il posto di 
maestro coperto in passato dal Bartolotti. 

Imbriani. Gli si toglie anche il pane! 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

E doloroso che gli si tolga il pane, ma bi-
sogna considerare che il Parlamento ha ap-
provato una legge, ed ha lasciato al Governo 
la responsabilità e quindi il dovere di ap-
plicarla. 

Imbriani. L ' a r b i t r i o . 
P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani, non posso 

tollerare queste interruzioni! 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Non ci può essere arbitrio, onorevole Im-
briani, inquantochè quella legge viene ap-
plicata da giudici il cui verdetto è rispetta-
bile ed autorevole quanto quello di qualun-
que altro magistrato ! 

Ora la Commissione di prima istanza 
ha dichiarato che il Bartolotti doveva es-
sere assegnato per tre anni al domicilio 
coatto; quella di seconda istanza ha confermato 
questo giudizio. Questo è il fatto che a noi 
s'impone. 

Ma, osserva l 'interrogante, molte manife-
stazioni furono fatte a suo favore, e molte 
persone autorevoli si dichiararono a vantag-
gio suo. Di più c'è l 'attestazione dei citta-
dini che lo nominarono consigliere comunale 
e consigliere provinciale. 

Ebbene, per quanto mi dolga contrastare 
il sentimento degl'interroganti, debbo pur dire 
che tutte le raccomandazioni delle persone 
autorevoli alle quali egli ha accennato fu-
rono esaminate una per una dalle diverse 
Commissioni. 

A questo proposito anzi mi permetta la 
Camera una breve digressione, la quale ri-
guarda la memoria di un amico carissimo 
anche a quelli che non condividevano i suoi 
apprezzamenti politici. 

Anch'egli, ricordo, faceva pressioni per la 
liberazione condizionata di un assegnato a 
domicilio coatto. Anch'egli portava al Mini-
stero un'attestazione in cui rispettabili per-
sone dichiaravano che quel condannato al do-
micilio coatto era una persona innocua ; e fu 
trovato invece che egli era stato eletto cas-
siere degli anarchici, ed aveva scritto una 
lettera nella quale diceva che non solo bi-
sogna sconvolgere l 'ordinamento sociale at-
tuale, ma che Ravachol e Vaillant dovevano 
adorarsi. 

I m b r i a n i . Ma se avete detto qualche giorno 
fa che gli anarchici non sono collegati ! 

P r e s i d e n t e . Onorevole Imbriani, non inter-
rompa ! 

Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Mi rivolga delle interrogazioni e le rispon-
derò. 

I m b r i a n i . Vi ho colto in contraddizione. 
Galli, sotto-segretario di Stato per V interno. 

Pare a lei! 
I m b r i a n i . Chiedo di parlare. 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Ora questo fatto mi ha abituato a mettere 
in quarantena anche le attestazioni per quanto 
ragguardevoli. 

Non dirò tutto quello che può risultare a 
carico del signor Bartolotti. Devo però av-
vertire l'onorevole interrogante che nel 1890, 
per idee sovversive, egli fu dal Tribunale di 
prima istanza condannato alla reclusione. I l 
tribunale di appello dichiarò che il reato non 
era abbastanza provato. Nel 1890 gli furono 
sequestrati dei manifesti che erano diretti ad 
un amico suo molto intimo. Ma quello che è 
più grave si è che nel 1891, dopo il Congresso 
di Capolago, nel quale gli anarchici prende-
vano una certa forma di costituzione e quindi 
si stabilivano in gruppi che erano in comu-
nicazione col gruppo di Roma, f ra coloro ap-
punto che erano in comunicazione col gruppo 
di Roma si trova il nome del Bartolotti. 

E aggiungerò che nel 1892 egli fu capo 
e diresse a Lugo un Congresso di anarchici 
nel quale si votò un ordine del giorno che ho 
qui e in cui si esprimevano i propositi più 
rivoluzionari. 

I m b r i a n i . E la prova della vendetta. 
P r e s i d e n t e . Ma faccia silenzio! 
Galli, sotto segretario di Stato per Vinterno. 

Ma che vendetta, onorevole Imbriani! Lei 
dicendo questo fa torto a lei stesso. 

I m b r i a n i . Domando di parlare. 
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Presidente. Non no ha diritto. 
Imbriani. Mi perdoni; questa volta me la 

darà! [Si ride) Ha detto che fa torto a me. 
Galli, sotto-segretario eli Stato per l interno. 

Nel 1890 poi, dopo l'esecuzione dei tre anar-
chici di Spagna furono dirett i al Bartolotti 
dei manifesti , nei quali non solo si faceva 
l 'apologia dell 'anarchia, ma si incitavano 
tu t t i gli amici, ai quali questi manifesti erano 
dirett i a difendere le idee, trovare dei riven-
dicatori all 'anarchia. 

Non basta questo. Nel 1891 furono a lui 
dirett i da Londra altri programmi, che fu-
rono anche diffusi, nei quali si fa appello al 
popolo d ' I tal ia e si finisce col grido : viva il 
comunismo; viva l 'anarchia! 

Ora se noi trascurassimo ,questi fatt i , non 
saremmo più esecutori fedeli della legge che 
il Parlamento ci ha affidato. 

Io so benissimo che gli anarchici non sono 
costituiti in associazione perchè uno comin-
cia colle idee rivoluzionarie, l 'altro le perso-
nifica nell 'idea dell 'anarchia, il terzo le porta 
avanti coli 'idea dì rivoluzione, il quarto spara 
la bomba ; ma se non esercitassimo un'azione 
repressiva per impedire la propaganda, non 
corrisponderemmo all'ufficio che ci è asse-
gnato. 

Rimane il fat to delle elezioni, ma, giac-
che si parla continuamente qui dell 'art 45 
e specialmente gli amici dell'onorevole Ta-
roni dicono che crea un privilegio per i de-
puta t i ; pare a lui che si debba creare un 
altro privilegio con la elezione a consigliere 
comunale o provinciale ? 

Ma se noi cancellassimo le condanne in 
seguito a questi fa t t i saremmo continuamente 
in balìa di quel vento 

. . . ch 'o r vien quinci ed or vien quindi 
E m u t a nome p e r c h é m u t a lato 

che si chiama pubblica opinione, e che alle 
volte dipende da impressioni fuggevoli e 
mutabili . 

Ora che cosa c'è da fare in questa condi-
zione di cose ? Una cosa sola, a me pare : te-
ner conto della raccomandazione perchè ci 
viene da egregi colleghi, ma non dimenticare 
la responsabilità che pesa sul Governo e fare 
il dover nostro nel miglior modo che sia pos-
sibi le . 

Io non posso dare all'onorevole interro-
gante, e ripeto che me ne dispiace, una ri-
sposta diversa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Taroni. 

Taroni. Io non voleva fare una raccoman-
dazione, ma voleva reclamare giustizia per 
questo maestro elementare. 

Il sotto-segretario di Stato ha citato delle 
informazioni che egli ha dagli uffici dipen-
denti dal Ministero. 

Intanto noto che nessuna di quelle infor-
mazioni pongono in essere quelle vie di fa t to 
che sono tassativamente contemplate da una 
legge che io deploro, che chiamo funestissima 
e che si rende tanto più odiosa quanto più è 
arbitrariamente applicata. 

Dico poi all'onorevole sotto-segretario di 
Stato : voi, intorno ad un individuo che con-
dannate a domicilio coatto, siete obbligati ad 
assumere tut te le informazioni possibili. Ora 
permettetemi che io vi dica che la informa-
zione migliore è quella che può venire dai 
comizi elettorali dei propri cittadini non solo, 
[Rumori) ma anche dagli elettori della Pro-
vincia. 

Inoltre persone rispettabilissime e molto 
temperate, che non hanno nessuna simpatia 
per le idee anarchiche, si sono interessate 
della cosa, perchè vi sono casi di fronte ai 
quali il rigore della legge deve fermarsi, per-
chè la legge ha contemplato casi specifici, e 
di fronte a casi che si presentano con tante 
at tenuanti e che esigono grande spirito di 
giustizia, voi avete l'obbligo, per lo meno, di 
rivedere l 'operato vostro. 

Ora io mi sarei accontentato sé il sotto-
segretario di Stato mi avesse lasciato spe-
rare che si sarebbe riveduto il processo di 
questo maestro Bartoiotti , che si sarebbe 
concessa a lui la l ibertà condizionale; se egli 
mi avesse detto che lo impietosiva il caso 
di quest'uomo condannato doppiamente, per-
chè destinato a perdere anche l 'impiego, che 
era l 'unica sua risorsa per mantenere un fi-
gliuoletto e il vecchio padre malato. Non ha 
detto nulla di tutto questo il sotto-segreta-
rio di Stato, e si è l imitato a dire che pren-
derà in esame il caso, anzi la raccomanda-
zione mia. Io ripeto, onorevole sotto-segretario 
di Stato, che si t ra t ta di un caso di giusti-
zia. Guardate che io non 1' ho portato qui per 
dimostrare l 'odiosità dell ' applicazione della 
legge; di quella avremo campo ui parlare nella 
discussione del bilancio dell 'interno... 

Presidente. Non ora! 
Taroni. ... l 'ho portato qui perchè mi pareva 
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che, se aveste realmente intenzione, come 
avete fatto dire al Sovrano, di pacificare gli 
animi, quando vi si presentano di questi 
casi avreste il dovere (senza che noi venis-
simo a indicar veli] avreste il dovere di pro-
fittarne appunto per tradurre in atto le vo-
stre promesse. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
l'onorevole Imbriani al ministro delle poste 
e dei te egrafi, per conoscere a quali norme 
egli si attenga per la trasmissione dei tele» 
grammi. 

L'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi ha facoltà di rispondere. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle posfe e dei 
telegrafi. L'onorevole Imbriani vuol conoscere 
a quali norme il ministro delle poste e dei 
telegrafi si attenga per la trasmissione dei 
telegrammi. Mi rincresce che la forma gene-
rica della domanda non mi consenta forse una 
risposta così completa e precisa come sarebbe 
nei desideri dell'onorevole Imbriani e miei. 

La trasmissione dei telegrammi è regolata 
da una doppia serie di norme, le une di or-
dine amministrativo, 1« altre di ordine tecnico. 
L'una e l'altra serie di norme è contenuta 
in un apposito volume. Il servizio telegrafico 
si attiene rigorosamente alle norme prestabi-
lite da regolamenti di antica data, ai quali 
non fu portata nessuna recente innovazione. 
Per parte mia posso dire soltanto che nel-
l'ordine amministrativo ho cercato più volte, 
sia con la vigilanza personale, sia con una 
circolare, che l'onorevole Imbriani certamente 
conosce, perchè fu anche pubblicata dalla 
stampa, di accelerare quanto è possibile la 
trasmissione dei telegrammi. 

Nell'ordine tecnico mi servo dei pochi 
mezzi che il bilancio pone a mia disposizione, 
affinchè la trasmissione dei telegrammi si fac-
cia nel modo più rapido possibile. Ed abbiamo 
ottenuti notevoli vantaggi, sia introducendo 
nel servizio macchine celeri, sia prolungando 
la trasmissione celere dalle 9 o 10 di sera 
sino alla mezzanotte, e ciò con una spesa non 
indifferente. 

Del resto quando avvenga che qualche te-
legramma, giunga in ritardo prego così l'ono-
revole interrogante come tutti gli onorevoli 
deputati ed il pubblico in genere di richia-
mare immediatamente su di esso la mia at-
tenzione affinchè io possa provvedere. Giac-
ché, come già dissi alla Camera, il pubblico 
6 l'ispettore più economico e migliore per 

l'amministrazione. Quindi se l'onorevole Im-
briani e gli altri colleglli sapranno e vor-
ranno indicarmi i casi di telegrammi ritar-
dati, mi faranno sempre un favore perchè 
così potrò punire i colpevoli, quando ce ne 
siano, e provvedere onde l'inconveniente non 
abbia più a verificarsi. Spero di aver data 
in questo modo una risposta soddisfacente 
all'onorevole Imbriani. 

Presidente. Onorevole Imbriani... 
Imbriani. TI nostro buon ministro (Si ride) 

ci ha parlato di una doppia serie di norme 
che regolano la trasmissione dei telegrammi, 
una amministrativa, l'altra tecnica. Ma sic-
come tutte le cose d'Italia pare che deb-
bano esser regolate non in partita doppia 
ma in triplice partita (Ilarità) così l'onore-
vole Ferraris ha dimenticato la terza serie di 
norme; perchè evidentemente, oltre la serie 
amministrativa e la tecnica, c'è anche la serie 
politica delle norme per la trasmissione dei 
telegrammi. Ed è appunto sulle norme poli-
tiche ohe io volevo richiamare l'attenzione del 
ministro delle poste e dei telegrafi. 

Voce. Che c'entra questo?... 
Imbriani. Se c'entra ! Ed io desidererei ap-

punto sapere quali norme abbiano gli uffici 
telegrafici per la trasmissione dei telegrammi; 
vorrei, per esempio, sapere ufficialmente, come 
ritengo per notizie certe, che tutti i tele-
grammi di un certo carattere sono trasmessi 
immediatamente con un filo speciale al Mi-
nistero dell'interno. Il sotto-segretario di Stato 
per l'interno affermò giorni sono che l'ini-
ziativa della trasmissione di un certo tele-
gramma e l'impedimento alla trasmissione di 
altri era dovuta allo zelo di un impiegato 
telegrafico. 

Olili, so'to-segretario di Stato per l'interno. 
Chiedo di parlare. 

Imbriani. Domanderò poi al presidente dì 
rispondere per fatto personale al signor sotto-
segretario di Stato per l'interno che ha detto 
testé che una certa mia domanda mi faceva 
poco onore. 

Ora, vorrei sapere questo: E vero ciò che 
ha detto giorni fa l'onorevole Galli? 0 è 
stato un espediente usato, così per trarsi di 
impaccio ? 

Galli,, sotto-segretario di Stato per V interno. 
No! no! Di espedienti non ne u=o mai. Non 
ne ho bisogno. 

imbriani. Eh. ! già! non avete bisogno di 
niente ! Avete preso i metodi del vostro prin~ 
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cipale, e così tutto va bene! (Si ride — Com-
menti). 

La stessa improntitudine. (Rumori). 
Presidenta. (Con forza) Usi un linguaggio 

parlamentare. 
Imbriani. Più parlamentare di questo, non 

saprei usarne. (Si ride). 
Se è vero, come mai questo impiegato ha 

potuto far ciò senza obbedire a norme ad hoc? 
Se no sarebbe un'infrazione. 

Il r i tardo nella comunicazione dei tele-
grammi avviene spesso per colpa dei prefett i 
(Movimento del sotto-segretario di Stato per l'in-
terno); sì dei prefetti, signor sotto segretario 
Galli, perchè io posso accertarvi che anche ai 
prefett i vengono comunicati tut t i i telegrammi 
d'indole politica. (Interruzione del ministro delle 
poste e dei telegrafi). 

Sì, mi farete vedere l'articolo 9 della Con-
venzione di Pietroburgo. E roba vecchia! In 
quella Convenzione si parla di parole di mal 
costume, e voi il mal costume lo lasciate pas-
sare! 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. No! 

Imbriani. Lo lasciate passare come mezzo 
di Governo. Più si corrompe il popolo, e più 
si rende governabile. Quindi, protette le male 
femmine... (Ilarità vivissima). 

Presidente. Onorevole Imbriani, si attenga 
alla sua interrogazione. 

Imbriani... e protette spesso anche le male 
parole. 

E naturale questo. 
Ora poi, il signor ministro, il buon signor 

ministro... e caro anche, se vuole... personal-
mente... (Siride) ha detto: io circolari segrete 
non ne invio, ci sono le norme interne. (In-
terruzione dell onorevole Colajanni). 

Presidente. Onorevole Colajanni, non ha di-
rit to di parlare! 

Imbriani. Gradirei sapere se ha osservate 
queste norme. 

Vede ? (mostra un foglio) questa nota è del 
16 luglio 1895, e dice: 

« I telegrammi alle Provincie ed all'estero, 
relativi alle cose africane, debbono essere co-
municati al Ministero degli esteri, per intel-
ligenze, oltre che al Ministero dell'interno... 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. F i rmata da chi? 

Imbriani. « D'ordine: Il direttore: Merelli. » 
Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Non ho dato nessun ordine. 

Imbriani. Non l'avete dato? C ' è « D'or» 
dine. » 

« A quelli, poi, provenienti dall'Affrica, da 
comunicarsi al M nistero degli esteri, nello 
stesso tempo che a quello dell'interno, non si 
dovrà dar corso... » 

Fate bene attenzione, signor ministro, 
perchè qui siete colto in flagrante... Siete di-
ventato rosso?... (Vivissima ilarità). 

Presidente. Ma scusi, onorevole Imbriani! 
Imbriani. Con lui, adopero un linguaggio 

più affettuoso. Quando lo colgo in flagrante, 
non voglio usar parole molto vivaci. 

Presiden'e. Ma Lei scherza! 
Imbriani. Non è uno scherzo ; perchè sotto 

l ' i ronia c 'è la realtà, c 'è la circolare. 

« A quelli, poi, provenienti dall'Affrica, 
da comunicarsi al Ministero degli esteri, nello 
stesso tempo che a quello deli' interno, non 
si dovrà dar corso, prima di avere ottenuto 
il visto dal capo dell'ufficio d'Affrica o dal 
capo di gabinetto del detto Ministero per gli 
affari esteri. 

« D'ordine 
* I l direttore 

« Merelli. » 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dà 
telegrafi. Perelli. 

Imbriani. Sarà Perelli; qui hanno errato 
nella fretta della litografìa, e la P sembra 
una M. 

« S' intende (c'è anche un post scriptum) 
che in caso di notizie gravi, i signori capi-
turno favoriranno darmene partecipazione 
con sollecitudine o personalmente o per te-
lefono. » 

Voce. Che c 'è di male? 
Imbriani. Come, che c'è di male? 
Presidente. Sono passati da un pezzo i cin-

que minuti ! 
Imbriani. Questo prova dunque che ci sono 

anche le norme politiche, e non solo le norme 
amministrative e tecniche, e che queste 
norme politiche prescrivono che si comuni-
chino i telegrammi al Ministero dell 'interno, 
oltreché al Ministero degli esteri. 

Ora io credo che queste norme politiche 
siano contrarie al libero esercizio del diritto 
dei cittadini. E mi duole sia di questa comu-
nicazione di turno (come la volete chiamare) 
sia della comunicazione al Ministero degli 
interni. 
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Presidente. L'onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi, ha facoltà di parlare. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Onorevole Imbriani , non v' ha biso-
gno di ricorrere alla supposizione di norme 
che regolino il servizio telegrafico sotto 
l 'aspetto politico. Le norme che regolano il 
servizio telegrafico sotto l 'aspetto che Ella 
crede politico, sono precisamente quelle con-
tenute nella guida amministrat iva. L'edizione 
che io posseggo è l 'ult ima, ed è del 18)1, e 
le norme ch'essa contiene sono tuttora, in vi-
gore... 

Zanardelli. Sono tut te storie ! 
Imbriani. Ha regione Zanardelli . 
Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Onorevole Zanardelli , Ella ha pre-
sentato un disegno di legge siil servizio te-
legrafico. Se quel disegno di legge non ha 
avuto corso, il torto è mio che non era nep-
pure deputato, o suo che era ministro? 

Zanardalii. Erano norme liberali! {Mormorio) 
Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Non lo nego; ma è sua la responsa-
bilità se non vennero tradotte in legge L. 
{Approvazioni —- Nuora interruzione dell'onore-
vole Zanardelli — Mormorii). 

Ella sa, onorevole Zanardelli , la defe-
renza che ho per lei e privatamente e po-
liticamente. Ma se ricerchiamo le responsabi-
lità, El la guardi alle sue, io guardo alle mie. 
{Bene! —• Approvazioni). 

Quando venni al Governo, trovai delle di-
scipline telegrafiche già in vigore sotto quei 
Ministeri, di cui l'onorevole Zanardell i ha 
formato parte per lunghi anni. 

Queste discipline le ho r ispettate ed ho 
anzi cercato che nell 'applicarle ne derivas-
sero i minori inconvenienti possibili ai ser-
vizi pubblici. 

L'onorevole Imbriani mi domanda quali 
sono queste norme. Io gliel ' ho detto : esse 
sono di pubblica ragione e contenute nella 
guida amministrat iva dei telegrafi. 

I l regolamento dice che qualsiasi tele-
gramma che sembrasse (si noti l'espressione) 
anche solo « sembrasse » p ìricoloso per la 
sicurezza dello Stato o che fosse contrario 
alle leggi del paese, all 'ordine pubblico od 
ai buoni costumi, può essere t rat tenuto ; che il 
giudice in prima istanza di questo telegramma 
6 il direttore dei telegrafi. I direttori dei te-
legrafi esercitano questa prima revisione con 
^o l t a larghezza. Io li ho sempre invitat i ad 

essere larghi ed imparziali ; larghi nel dare 
immediato corso a tut t i i telegrammi, che 
fossero semplicemente di carattere dubbio; 
imparziali nell 'esercitare questo loro ufficio 
senza r iguardi a uomini politici od a par t i t i 
di qualsiasi colore. {Approvazioni). 

E queste, sostengo ed affermo, sono le 
istruzioni che ho date e queste istruzioni 
sono rispettate. 

Quando il direttore dei telegrafi od il capo 
ufficio hanno dubbi, essi debbono ricorrere 
all 'autorità politica e sono le norme di ser-
vizio che loro ne fanno obbligo. 

L'articolo 56 del regolamento dichiara che 
nei casi di dubbio l'ufficio telegrafico si ri-
volge all 'autorità politica, a Roma necessa-
riamente al Ministero dell 'interno, nelle Pro-
vincie all 'autorità politica locale, prefet to o 
sotto-prefetto. 

Posso assicurare che non c' è istruzione 
mia nella quale non abbia invi tat i i diret-
tori telegrafici a ricorrere al l 'autori tà politica 
nel numero minore possibile di casi ed a 
dare corso egualmente ai telegrammi, allor-
quando l 'autorità politica indugia a far co-
noscere il proprio parere. 

A Roma si è venuti ad una specie di ta-
cito accordo, che quando l 'autorità politica, 
entro venti minuti o mezz'ora al massimo, 
non decida quale sorte debba avere un tele-
gramma, esso abbia ugualmente corso^ e la 
responsabilità sia dell 'Autorità politica che 
non ha adempito con sollecitudine al proprio 
ufficio. In tal guisa abbiamo mantenuto, come 
era nostro dovere, l 'osservanza dei regola-
menti dello Stato, ed evitati quei danni che 
l'onorevole Imbriani e la Camera, avrebbero 
giustamente ragione di temere. 

Onorevole Imbriani, nella questione del-
l 'Africa bisogna andare con un criterio di-
verso, vederla sotto un aspetto particolare. 
In Africa noi siamo in guerra guerreggiata, 
e non c'è paese al mondo che durante questo 
periodo... 

Colajanni Napolaone. M a n o i n o n n e s a p p i a m o 
niente! 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei te-
legrafi. Ma io domando all'onorevole Colajanni, 
che vuol farmi delle sorprese, qual 'è il t rat-
tato di pace intervenuto f ra noi e Ras Man-
gascià dopo la battaglia di Coatit? 

Colajanni Napoleone. Sono ribelli. 
Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei te-

legrafi. Contro ribelli o contro altri è lo stesso. 
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ìmbr ian i . Blanc liceva il contrario. 
P re s iden t e . Ma non interrompano! 
F e r r a r i s Maggior ino, ministro delle post? e dei 

telegrafi. Noi siamo dunque in istato di guerra 
e non c'è paese al mondo che in casi siffatti 
di insurrezione interna o di guerra contro 
nemici esteri, non si riservi la facoltà, anzi 
non eserciti il diritto di conoscere i tele-
grammi che passano attraverso i suoi uffici 
ed i quali possono giovare a prendere i prov-
vedimenti necessari, alla sicurezza ed alla 
salute dello Stato, nonché ad evitare specula-
zioni malsane; ed un Governo che mancasse 
a questo suo dovere... 

Co la j ann i Napoleone . Ma che c'entra questo? 
F e r r a r i s Maggior ino, ministro delle poste e dei 

telegrafi ...sarebbe un Governo imbelle. (Bene!) 
Cola jann i Napoleone . E il controllo parla-

mentare ? 
P re s iden t e . Onorevole Colajanni, faccia si-

lenzio. 
F e r r a r i s Maggior ino, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Le nostre disposizioni sono stretta-
mente e rigorosamente limitate alle cose d'A-
frica, e l'onorevole ìmbriani sa che le cose 
d'Africa sono alla dipendenza diretta di due 
altri Ministeri, non del mio; dal Ministero 
degli esteri e dal Ministero della guerra. 

ìmbr i an i . Ci sono anche le norme del Mi-
nistero dell'interno. 

F e r r a r i s Maggior ino. ministro delle post,"•>. e dei 
telegrafi. Ma, onorevole ìmbriani, noi abbiamo 
considerato questo atto cosi doveroso, che 
non abbiamo fatto una circolare segreta : è 
un avviso che venne pubblicamente affìsso 
negli uffici del telegrafo, perchè non c'è nulla 
di segreto. Ma volete che si cerchi di na-
scondere che desideriamo conoscere le notizie 
d'Africa, dove abbiamo la vita dei nostri 
concittadini, dei nostri fratelli esposta quo-
tidianamente contro il nemico ? 

Quanto ai telegrammi a cui alluse l'ono-
revole ìmbriani e che furono ritardati ed in 
parte trattenuti, vi erano in essi alcune 
espressioni, che non potevano aver corso. 

Non avrei bisogno di dirlo: il sotto se-
gretario di Stato agii interni ha affermato 
esattamente il vero. 

In quei telegrammi non ci fu, nè ci po-
teva essere, alcuna ingerenza dell'autorità 
politica. 

E norma generale delle amministrazioni 
telegrafiche che i telegrammi che contengano 
parole ingiuriose, parole od affermazioni che 

cadrebbero sotto le leggi penali dello Stato, 
che offendano l'onestà dei cittadini o delle pub-
bliche istituzioni, non abbiano corso. Non c'è 
paese civile in cui si possa esigere che l 'am-
ministrazione dello Stato, che un'amministra-
zione pubblica in genere creata e mantenuta 
a spese dei contribuenti sia posta a servizio 
della pubblicazione di ingiurie. (Bene!) 

ì m b r i a n i . Non c'erano ingiurie! (Rumori). 
Pres iden te . Non interrompa, onorevole ìm-

briani. 
Fe r a K s Maggior ino, ministro delle poste e dei 

telegrafi. Scusi, onorevole ìmbriani, Lei che ha 
un sentimento così delicato della sua onestà, 
lasci che la pubblica amministrazione abbia 
anch'essa il sentimento della propria onestà. 

ìmbr ian i . Ma che c'entra l'onestà con i 
fat t i ! 

F e r r a r i s Maggior ino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Orbene i funzionari del telegrafo... 
(Interruzioni). 

Pres iden te . Non interrompano. 
F e r r a r i s Maggior ino, ministro delle pos+e e dei 

telegrafi. Onorevole ìmbriani, ho lasciato dire 
a Lei tutto quello che le è piaciuto, lasci dire 
a me quello che ho diritto di dire; per Lei 
è sacro il diritto dell'accusa, non vuole che 
sia altrettanto sacro per me il diritto di di-
fesa? 

Non c'è funzionario del telegrafo in Ita-
lia sia alla Capitale sia in Provincia, che 
non abbia istruzioni ohi are e precise che i 
telegrammi contenenti ingiurie, diffamazioni, 
da chiunque spediti, a carico di privati, come 
di uomini pubblici di qualsiasi partito, non 
abbiano corso. Io mi sentirei veramente di-
ventar rosso, onorevole ìmbriani, se dovessi 
presiedere ad un'amministrazione che giorno 
e notte continuamente dovesse diramare una 
fiumana di ingiurie e di diffamazioni che si 
pretendono dette in questa Camera o fuori 
di qui. 

L'amministrazione telegrafica deve servire 
gli interessi onesti d'ogni parte del paese, 
ma non deve in nessun modo essere al ser-
vizio di passioni, le quali eccedano i confini 
dell'onesto e della legge morale. (Benissimo! 
— Vivissime approvazioni). 

ìmbr i an i . Ma chi ha dettò questo! (Rumori 
vivissimi). 

Chi ha mai parlato di diffamazioni? 
Come può dir questo? (Rumori vivissimi 

— Interruzioni). 
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Il ministro ha preso un tono tragico per 
strappare qualche applauso! 

Chiedo di parlare (Rumori vivissimi). 
Presidente. Non posso dargliene la facoltà, 
Imbriani. Per fatto personale. 
Presidente. Accenni brevemente il suo fatto 

personale. 
imbriani. Anche col sotto-segretario G-alli! 
Presidente. Quello lo rimanderemo a do-

mani, (Si ride). 
Imbriani. In due minut i mi sbrigo. 
Quanto al sotto-segretario Galli, il quale 

ha detto che non faceva onore a me... 
Gaiii, fi¡otto-segretario di Stato per Vinterno. 

Non ho detto questo! 
imbriani. Sì, ha detto che non mi fa onore. 
Galli, sotto-segretario di Stato per l'interno. No. 
imbriani. Ha detto questo. 
Voci. No! no! 
Imbriani, Se non l 'ha detto, non insisto. 

Voleva dire soltanto quanto a quel tal Bar-
tolotti, che il mezzo più saggio per . persua-
dere che non si fanno delle vendette è quello 
di ascoltare la voce del popolo e della cle-
menza. Così si risponde eloquentemente ed 
utilmente. 

Quanto al ministro Ferrar is io non ho mai 
detto una parola, che potesse avere la più 
lontana allusione, a ciò che egli ha detto! Io 
ho detto che spesse volte si lasciano passare 
parole, che evidentemente si riferiscono a 
mal costume. Quelle le lasciano passare; ma 
telegrafando parole le quali r iguardano atti 
politici non si divulga la diffamazione ; tut-
t 'altro ; si riferisce il vero ! Ripetere delle 
parole pronunziate in quest 'Aula, significa 
riferire la verità. 

Presidente. Onorevole Imbriani, le ricordo 
che la parola cui Ella allude fu tolta d'or-
dine del presidente. 

203 

Io non la udii qui pronunciare; ma quando 
la vidi raccolta dagli stenografi, ordinai di 
toglierla. 

Imbriani. Mi permetta, signor presidente, 
quella parola era stata tolta d'ordine del 
presidente, ma il telegrafo non poteva sa-
perlo ; nè il presidente aveva mandato ad 
avvertire gli uffici telegrafici. 

Ferraris Maggiorino, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Nessuno li fece avvertire ! 

imbriani. Eh!... certe volte bisogna cucirsi 
la bocca perchè non si può riferire in que-
st 'Aula una parola che sia stata detta con-
fidenzialmente fuori. 

Concludo ripetendo al signor ministro le 
parole così bea pronunziate oggi in que-
st 'Aula dal deputato Zanardelli , cioè, che è 
desiderabile che ci siano delle norme più 
rette e più liberali. 

Presidente. Le interrogazioni sono esaurite. 

Seguito della discussione dei provvedimenti di 
finanza e tesoro. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione sul disegno di legge: 
Provvedimenti di finanza e di tesoro. 

La Camera ricorda che ieri si approvò 
l'articolo 5 del disegno di legge. 

Ora siamo all 'articolo 6. Ne do lettura. 
« Art. 6. Nella tariffa generale dei dazi 

doganali sono introdotte le modificazioni ed 
aggiunte indicate nella tabella che costituisce 
l 'allegato K. » 

Passiamo ora alla discussione dell'alle-
gato K con l 'avvertenza che, trat tandosi di 
allegato, quei numeri e quelle lettere, su cui 
nessuno chieda di parlare, s ' intenderanno ap-
provati colla semplice let tura: 

Di Sant'Onofrio, segretario legge: 
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Numero 

e . 

lettera 

Modificazioni ed aggiunte nel la tariffa doganale . 

D E N O M I N A Z I O N E D E L L E M E R C I 

Acidi : 

salicilico 

Ammoniaca 

Potassa e soda caustica . . . . 

Acetato di calce impuro 

Solfato: 

d'alluminio ed allumi composti 

di potassio 

d'ammonio: 

1. greggio . . . . . . . 

2. depurato 

Fosforo bianco e rosso 

Il fosforo destinato alla fabbricazione dei fiammiferi 
di ogni sorta è ammesso in esenzione da dazio, sotto 
l'osservanza delle norme da stabilirsi dal Ministro delle 
finanze per accertarne l'introduzione nelle fabbriche. 

L'importazione del fosforo per altri usi è subordi-
nata al permesso del Ministro delle finanze ed all'osser-
vanza delle speciali discipline da stabilirsi dal Ministro 
stesso. 

Altri prodotti chimici: 

bromo e iodio 

sali di bismuto 

bromuri ed ioduri, esclusi quelli di alcaloidi . . . 

sublimato corrosivo 

sali di mercurio non nominati 

salicilati, esclusi quelli di alcaloidi 

ossido di alluminio idrato (allumina pura) . . . . 

non nominati . .' ' 

Gomme, resino e gommoresine: 

indigene greggio . 

d'osni altra sorta 

Unità 

Quintale 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Quintale 

Id ' 

D a z i o 

d'entrata 

80. » 

5. » 

2. » 
1. v 

1. » 

Esente 

Esente 

1. -» 

100. » 

d'uscita 

Quintale 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Esenti 

100. » 

50. » 

30. » 

100. » 

80. » 

4. » 

10. » 

2. » 

6. » 
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Al numero 63 è proposta dagli onorevoli 
Grossi, Visocchi, Luigi Gaetani, Siccardi, Del- ; 
vecchio, Turbiglio Giorgio, Giusso, Miche-
lozzi, Civelli e Leonetti, la seguente aggiunta: 
« Resina (colofonio) o pece greca, 50 cente-
simi il quintale. » 

L'onorevole Siccardi ha facoltà di par lare . 
Siccardi. Io prendo a parlare, perchè non 

vedo presente nella Camera il nostro collega 
Grossi, il quale si era assunto l ' incarico di 
svolgere l 'emendamento che avevamo propo- j 
sto. Ma prima di parlare di questo emenda- j 
mento, io desidererei di udire dall 'onorevole 
ministro delle finanze e dall 'onorevole Com-
missione, quali siano le modificazioni che, a 
quanto mi consta, essi intendono di proporre, 
intorno a questo articolo. Quando io avrò udito 
la proposta dell'onorevole ministro e della 
Commissione, allora potrò par lare della cosa 
con maggiore cognizione di causa; anzi po-
trebbe darsi benissimo che dovessi anche ri-
nunziare a parlare, se le proposte fossero tali 
da sodisfare i desideri che abbiamo concre-
tati nella nostra proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro delle finanze. 

Boseili, ministro delle finanze. Io, pr ima che 
siano svolti gli emendamenti , non ho alcuna 
proposta da fare. La proposta del Governo è 
quella contenuta nel disegno di legge. 

Presidente. Dunque l 'onorevole ministro di-
chiara che per ora non ha alcuna proposta 
da fare. 

Però accetta l 'emendamento, onorevole mi-
nistro ? 

Boselii, ministro delle finanze. Non accetto 
l'emendamento. 

Siccardi. Allora svolgerò la proposta. 
Presidente. Dica, onorevole Siccardi, le ra-

gioni sue: poi parlerà il ministro. 
Siccardi. Siccome mi pareva, che la conci-

liazione fosse veramente avvenuta t ra i pro-
ponenti, l 'onorevole minis t ro e la Commis-
sione per r idurre questo dazio a ' l ire due, 
°osì credevo superfluo venire qui a tediare 
la Camera per provare la necessità di una 
P roposta che già sarebbe stata concordata. I 
Nondimeno, in attesa di sapere se questo 
accordo ci sia o no, dirò le ragioni per le 
M i mi pare che la Camera non possa asso-
latamente accettare la proposta di un dazio 
C l lire sei al quintale sulle gomme e resine. 

Evidentefùente, o signori, qui il ministro 
la Commissione sono incorsi in un grande 

errore. (Mormorio). Per quanto possano dire, 
è indubitato che essi sono incorsi in uno 
errore che non avevano prima ravvisato. 

E valga il vero ; nella relazione dell'ono-
revole ministro, parlando di gomme e resine, 
è fat to questo ragionamento: le gomme e 
resine che entrano nello Stato, secondo il re-
pertorio doganale e coi prezzi s tabi l i t i in 
esso, hanno un prezzo medio di l ire 1,70 al 
quintale. I l ministro facendo questo ragio-
namento dice: queste gomme costano, dunque, 
170 lire al quintale: e se noi proponiamo un 
dazio di lire sei r imaniamo nel nostro ordine 
di idee di quelle famose tasse blande, le 
quali pare formino realmente il programma 
finanziario del Ministero. 

Facendo il calcolo su questa base, il cia-
zio, secondo la relazione ministeriale, costi-
tuirebbe un gravame dal tre al tre e mezzo 
percento; gravame che realmente non sarebbe 
eccessivo e che potrebbe, ripeto, t rovare posto 
nel programma delle tasse blande, annun-
ziate nei magnifici discorsi dell 'onorevole 
Boseili a Savona e dell'onorevole Sonnino a 
San Casciano. , 

Ma vedete voi, onorevoli colleghi, se qui 
non si t r a t t i di un errore in cui sia invo-
lontariamente caduto l 'onorevole ministro 
delle finanze. 

Avviene che fra queste resine di cui si 
parla, ce n'è una che è nominata in commer-
cio colofonio, o pece greca, la quale non co-
sta che nove o dieci lire al quintale. Ora è 
presto fatto il calcolo : mettendo sei lire di 
dazio sopra questa resina, voi avete un dazio 
del sessanta per cento del valore. E io do-
domando all 'onorevole ministro delle finanze, 
se questa possa dirsi una tassa blanda. 

Voi, signori ministr i , se siete ossequienti 
al vostro programma, non potete dunque im-
porre su questa resina un dazio così enorme, 
quando avete detto al paese che queste tasse 
non andavano oltre al t re e mezzo per cento; 
e la Commissione ha r ipetuto la stessa cosa. 

Evidentemente, torno a dire, qui deve 
t ra t tars i di un errore, e mi pare che l'onore-
vole ministro delle finanze già in parte lo 
abbia compreso, dal momento che vorrebbe 
correggerlo. Quindi io credo che sia bene di 
udire se realmente abbia questa intenzione; 
oppure ci dica come egli voglia r iparare a 
questa che, secondo me, è una vera enormità. 
Che se il ministro volesse continuare a so-
stenere un dazio di questa natura, «ripeterei, 
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come lio detto ieri, che egli non sarebbe un 
ministro blando, ma feroce. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Anzi tu t to debbo avvert i re 
l 'onorevole Siccardi, che nè la Commissione, 
e neppure quindi il ministro, sono caduti in 
qualsiasi errore. Si è considerato l 'effetto del 
dazio sulla mater ia che si è voluta colpire ; 
e quando noi andiamo a verificare l 'effetto 
della r ipercussione di questo dazio, allora si 
vedrà faci lmente che la Commissione non ha 
preso equivoci. Non bisogna diment icare che 
il dazio di cui discutiamo è un dazio fiscale; 
e poiché qualche effetto finanziario dobbiamo 
r icavare dai provvediment i in questione, è 
inut i le venire a dire che s ' impone un dazio 
con effetti che non si verificano. Però la Com-
missione ha esaminato con molta equanimi tà 
tu t t i i ricorsi, le proteste e i memorial i che 
le furono dire t t i dagli interessat i e da tu t te 
le indust r ie che hanno creduto di veder lesi 
i propri interessi dai provvediment i finan-
ziari. E dopo questo esame, crede di poter 
proporre alla Camera una qualche diminu-
zione dei dazi che pr imieramente erano s tat i 
stabiliti , , appunto per dimostrare e all 'onore-
vole Siccardi, e all 'onorevole Grossi, e alla 
Camera che, quando è possibile, si accetta 
anche qualche proposta che sia nei l imi t i 
del giusto e dell 'equo. 

La Commissione propone adunque che al 
numero 63 sia così modificata la p r imi t iva 
dic i tura : 

Gomme, resine e gomme-resine : 
a) indigene greggie (eolofonio) l ire 2; 
b) di ogni al tra specie, l ire 9. 

Prego l 'onorevole ministro delle finanze 
di accogliere anche questa proposta della 
Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Grossi. 

Grossi. Io debbo chiedere scusa alla Ca-
mera se per circostanze di famig l ia non ho 
potuto t rovarmi presente quando si è comin-
ciato a discutere quest 'articolo, che ha inte-
resse grandiss imo per le nostre fabbriche di 
carta, le quali, con il sistema di moda detto 
di tasse blande, come si chiamano, sono dav-
vero ser iamente aggravate . 

Pe r scongiurare in par te questo malanno, 
d'accordo con al t r i colleghi abbiamo proposto 
un emendamento a questa voce delle gomme 
o resine stabilendo soltanto a centesimi 50 il 

dazio per la pece greca che il Governo in-
vece pre tende in lire 6. 

A conti fa t t i , colle tasse sulla luce elet-
trica, sulle assicurazioni, sul solfato di allu-
mina, che pure abbiamo lasciato passare senza 
nemmeno una parola di protesta, colla tassa 
sulla potassa caustica e con questa sulla pece 
greca abbiamo qualche cosa come una l ira al 
quinta le di maggior dazio sulla carta. Ecco 
il sistema delle tasse blande a che cosa ci con-
duce! Ma se volevate arr ivare a questo r isul -
ta to di imporre sulla indust r ia della carta 
un peso così enorme avevate almeno il dovere 
di leal tà di dircelo chiaramente. Se non altro, 
avremmo prese le nostre misure e segnalate 
anche al t re industr ie che non sono adeguata-
mente tassate, ed avremmo avuto con noi 
consenzienti t u t t i quelli che riconoscono come 
sia grave errore insidiare la v i ta industr ia le 
del paese. 

Che se poi il Par lamento vuole entrare dav-
vero in questo sistema di tassare alcune indu-
strie, vediamo un po' di fare i conti in modo 
che i nuovi aggravi siano sopportat i in equa 
proporzione da tu t t e le industr ie , e non da al-
cune soltanto e che non vi sieno figli e figlia-
stri . Invece voi, quasi fìngendo di non accor-
gervene, colpite solamente questa indust r ia 
della carta che appena da poco tempo in qua 
comincia a r ipigl iare , e la colpite fortemente. 
E scoverti nel giuoco, non sapete fare altro 
che negare. 

I l relatore, se non ho udito male, chè son 
giunto quando già parlava, ha detto : non è 
esatto yi sia errore nella tassa proposta e 
nel la motivazione sua. Ma lo può dire in 
coscienza? 

Meglio avrebbe fa t to a confessare che il 
Governo ai è ingannato , e lui col Governo. 

Infine errare humanum est. L 'errore c'è, e 
lo si deve correggere. Ost inandovi a negar l'er-
rore, lasciate sospettare che effet t ivamente voi 
volevate imporci una grave tassa nel la quasi 
sicurezza che noi non ce ne saremmo accorti. 

Frola, relatore. Questo poi no, bisognerebbe 
supporre dell ' ignoranza.. . e questo .uai! 

Grossi. Aspe t t i un po', dirò tu t to . 
Nella motivazione di questa modificazione 

della voce Gomme e Resine della tar iffa do-
ganale finora esente, e che invece col pro-
getto che discutiamo si propone assoggettare 
ad una tassa di l i re 6 a quintale , il Governo, 
p r ima nella relazione che accompagna il pro-
getto, ed El la nella relazione sua, onorevole 
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Frola, dice « Le Gomme o Resine lianno un 
valore medio di lire 170, quindi un dazio di 
lire 6 corrisponde a poco più del tre per cento 
ed è tollerabilissimo. » (Interruzione dal banco 
della Commissione). Anzi ci avete perfino esi-
bito una tabella per dimostrarci il prezzo 
medio di queste gomme secondo i listini 
della piazza di Trieste, dove, a quanto pare, 
si negoziano. Ed in questa tabella, di pece 
greca non si parla. 

Capisco, vi dispiace di esser presi in fallo; 
ma io non posso che discutere con gli ele-
menti stessi die ci avete apprestati. 

Forse noi avremmo fatto bene a tacere e 
poi contrastarvi il dazio. Ma pur troppo sap-
piamo come non sia facile cosa litigare col 
Governo, ed in ogni caso agli industriali non 
conviene litigar mai. 

Io non sono un industriale, ma abito in una 
contrada che dell' industria vive e non posso 
tollerare in pace che così come se nulla fosse 
gli stabilimenti della "Valle del Liri siano 
tassati per diverse decine di miile lire da un 
giorno all'altro. E poi in che modo? dicendoci 
una cosa e facendone un'altra! Chiedendo un 
3 per cento ed imponendo invece il 60 per 
cento ! 

E volete che la gente non debba risentir-
sene. {Bravo!) 

Dunque ci avete esibito una tabella per di-
mostrare il prezzo delle gomme sulla piazza 
di Trieste. E sta bene. E questa una ta-
bella delle gomme che dirò aristocratiche, la 
gomma arabica, quelle per le vernici, ecc., 
insomma le gomme che vanno da un prezzo 
di 800 e più lire ad uno di 150 o 160. Di 
queste gomme il prezzo medio è veramente 
di lire 170 il quintale, lo abbiamo verificato. 

Ma che ci ha che fare con le gomme la pece 
greca, la poverella tra le resine, che vale ap-
pena lire 10 al quintale e della quale ci ser-
viamo pel collaggio della carta? 

Come vi regge l'animo di ostinarvi nel-
l'errore? Delle due l'una: o avete errato, e 
fate la penitenza confessando l'errore com-
messo e accettando l'emendamento mio con cui 
vi offro invece del tre il cinque per cento 
del valore della merce. Oppure dovete lasciar 
correre la mia ipotesi che volete mettere 
sulla carta una tassa straordinaria che noi non 
possiamo sopportare! 

Onorevole Frola, non faccia segni di diniego 
e sia certo d'una cosa: che in questa materia 
noi non siamo incompetenti. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Visocchi. 

Visocohi. Onorevoli colleghi! Verso nes-
suna delle nostre industrie fu l'onorevole mi-
nistro delle finanze tanto feroce tassatore nel 
presente disegno di legge, come lo fu verso 
quella della carta, giacche viene a colpire 
molte delle materie bisognevoli alla sua pro-
duzione. 

Il solfato di alluminio dal dazio di cen-
tesimi 50 a quintale è portato ad una lira; 
la potassa da lira una passa al dazio di lire 
due a quintale; ed infine la resina che era 
esente si vuol gravare dell'enorme dazio di 
lire sei a quintale che ora per gran conces-
sione, si consentì di ridurre a lire due. 

Ora vi prego di notare che, pel dazio d'en-
trata di lire tre a quintale per il cotone, poco è 
mancato che non cascasse il mondo, e si son 
prese moltissime misure per render meno 
gravosa una tale imposta all' industria del 
cotone ; e pure con un quintale di cotone 

! quanti metri di stoffa non si fanno sui quali 
S viene ad esser ripartito quel dazio di sole 

tre lire ? 
Io credo di non andare errato pensando 

che un quintale di cotone, quando è lavorato, 
acquista un valore di 400 o più lire; e sopra 
queste pagherà per gran sacrifìcio lire tre. 

Invece sull ' industria della carta che vende 
il suo prodotto a 40 e 50 lire al quintale e 
molte volte meno, l'onorevole relatore colla 
massima tranquillità propone di imporre una 
lira a quintale colle nuove imposte. Ma que-
sta è una sperequazione enorme. Contro nes-
suna branca dell'industria italiana si è infie-
rito in tal maniera. 

Eccone un'altra prova. Vi è una proposta 
sottoscritta da molti deputati diretta ad im-

! porre il dazio di lire 10 a quintale sulla 
; lana. 

Ma contro questa l'onorevole ministro op-
pone la massima contrarietà e con santo or-
rore dice : oh, come ! volete mettere 10 lire di 
imposta sopra una materia prima ? 

Boseili, ministro delle finanze. Se non ho 
parlato ancora !.. 

Visocchi. Ce lo ha detto già in privato. 
Considerate o signori che un metro della stoffa 
dei nostri abiti non contiene mezzo chilo-
grammo di lana. Ce ne sarà bisognato ma-
gari un chilogrammo di lana grezza per farlo ! 
Ebbene, questa imposta di 10 lire significhe-
rebbe 10 centesimi a metro. Ma il ministro 
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si è sgomentato di quest i 10 centesimi d ' im-
posta, per ogni metro di stoffa ehe vale bene 
dieci o dodici l i re ! 

BoseSli, ministro delle finanze. Ma lei ha 
il dono della profezia !... 

Visocchi. E poi, sulla produzione della 
carta, che costa 40 l i re al quinta le , e spesso 
meno, non sente la diff icoltà d ' i m p o r r e una 
lira!.. . 

Onorevole minis t ro , la prego di avere un 
po' di discrezione e di avere per 1' indus t r ia 
car tar ia , che pure è molto benemer i ta , i me-
desimi r igua rd i che usa alle a l t re indust r ie . 

Ora il minis t ro , pe r g rande concessione ri-
peto, r iduce a l i re due il dazio sul la res ina : 
ma, come udiste , questa ha i l prezzo di l ire 10 
a qu in ta le e qu ind i il dazio di l i re due rap-
presenta i l 20 per cento del valore della merce 
senza badare a l l ' aggio dell 'oro. E d anche sotto 
questo aspet to la cosa non è giusta . 

Nessuno dei nost r i dazi è imposto in ra-
gione del 20 per cento, e qu indi anche la 
nuova concessione del min is t ro mant iene una 
gravezza disusata ed intol lerabi le . 

Quindi avvenne che i l nostro rela tore è 
stato costret to a dire che questo d iven ta un 
dazio fiscale. Ma, onorevole relatore, volete 
voi ammet te re che convenga imporre un da-
zio fiscale sopra i mezzi di produzione indu-
s t r ia le? Come po t ranno vivere in I ta l ia , le 
indus t r i e? Saremo sempre t r i bu t a r i dell 'estero, 
in tu t to e per tu t to , per ogni specie di produ-
zione ! 

Io prego l 'onorevole minis t ro eli volere es-
sere un po' p iù condiscendente, in s iffat ta que-
stione. 

Persuadiamoci , s ignori , che il disagio eco-
nomico de l l ' I ta l ia nost ra d ipende dal la poca 
r icchezza che v i è, e questa r i s t re t tezza di 
mezzi un iversa le procede da ciò : che ap-
pena si comincia a produrre un poco di ric-
chezza, immed ia t amen te la sopraffacciamo di 
imposiz ioni e la strozziamo. 

Cessiamo dunque da questo metodo se non 
vogl iamo finir di spegnere questo poco di 
produzione che abbiamo e se non vogl iamo 
mori r d ' inaniz ione. Ecco perchè io prego la 
Camera di fare in modo che si sia p iù di-
screti ne l l ' imporre sopra i mezzi di produ-
zione: perchè quel che si poteva sopportare, 
si sopporta senza s t repi t i come si fece pel 
solfato d 'a l luminio e per la potassa: e se s ' in-
siste contro il dazio sul la resina, sia pure a 

l i re 2, g l i è perchè non si può assolutamente 
sopportare . 

E credete, onorevoli col leghi : non par lo 
così perchè in causa propr ia ; par lo perchè 
veramente mi duole ed è un g r an male che 
le nostre indus t r ie sieno to rmen ta t e a ta l se-
gno, e così alla cieca. 

Piaccia le dunque , onorevole minis t ro , di 
r idur re ancora u n poco il dazio del la res ina 
ed accet t i a lmeno la modificazione che ora 
faccio a l l ' emendamento presenta to da me e da 
a l t r i col leghi : vale a dire che invece di 50 
centes imi a quinta le , la res ina sia i scr i t ta 
col dazio di l i ra una a quinta le , e in torno a 
ciò sono d'accordo anche gl i a l t r i soscri t tor i . 

Presidente. L 'onorevole min is t ro ha facol tà 
di par lare . 

Bosetti, ministro delle finanze. Io ho una 
i g rande s impat ia per l ' i ndus t r i a della car ta 
| se non come produt tore , come consumatore . 

(Si ride). 
La questione, dal lato tecnico, 1' ha t ra t -

t a t a i l relatore, ed io non r ien t re rò in essa. 
Gli onorevoli Yisocchi e Grossi, e spe-

c ia lmente ques t 'u l t imo, ci hanno detto, che 
da parecchi g iorn i i r app re sen t an t i d e l l ' i n -
dus t r ia del la car ta fanno loro sapere con te-
l eg rammi e in t u t t i i modi p iù inca lzan t i 
che, per il dazio di cui discut iamo, si sentono 
minacc ia t i da es t rema rovina. 

Ebbene vediamo qual i possano essere gl i 
effett i di questo dazio su l l ' indus t r ia della 
carta» 

Innanz i tu t to la colofonia non è adope-
ra t a in tu t t e le car t iere giacché quelle del la 
provinole di Ancona e di Salerno non ne 
fanno uso. 

Grossi. Ma quel le fabbr icano car ta bollata , 
car ta a mano. 

Boselli, ministro delle finanze. E difficile 
de te rminare in quale proporzione, questa ma-
te r ia concomitante (non può dirs i mate r ia 
pr ima) ent r i ne l prodotto compiuto. Ma da 
not iz ie raccolte colla maggior d i l igenza 
possibile, r iguardo alle p iù impor t an t i car-
t ie re delle var ie regioni i ta l iane, è r i su l ta to 
ch'essa entra in media, in un qu in ta le di 
carta nel la proporzione di 5 ch i logrammi, onde 
u n dazio di l i re 3 rappresen te rebbe l o cen-
tes imi per qu in ta le di CEĤt» du» 

Ora, ammesso che il valore del la ca r ta 
var i da 20 a 100 lire, il dazio della colofonia 
si r iverserebbe su di essa in rag ione d i 
l i re 0,75 a 0,15 per cento. 
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Non è poi vero clie l ' indust r ia della car ta 
sia, come è stato detto, persegui ta ta in I ta l ia , 
che anzi le venne concessa nella nostra tariffa 
doganale un 'adeguata difesa. 

Bast i dire che la carta sugante e da in-
volt i e i cartoni ordinari , i quali p r ima della 
r i forma doganale del 1887, erano esenti da da-
zio, oggi assolvono r i spe t t ivamente quelli , di 
15,3 e 2 lire il quinta le ; che mentre la carta 
bianca e t in ta in pasta d 'ogni qual i tà pagava 
soltanto lire 10, oggi ne paga lire 12.50 (e 
lire 20 e 25 se r iga ta o foggia ta in buste) ; 
che la carta colorita e da para t i , già sog-
getta al dazio di 20 lire, oggi assolve quello 
di 40; che al dazio unico dei cartoni fini, in 
lire 8 il quintale , furono sost i tui t i i dazi 
della carta di cui si compongono. 

E adunque fuor di dubbio che i dazi vi- i 
genti tute lano sufficientemente la nostra in-
dustr ia della carta e la prova di ciò è for-
ni ta .dalle cifre del commercio-d' importazione 
le qual i addi tano una notevole diminuzione 
nei prodott i del l ' industr ia estera concorrente. 
D'al tro canto l 'esportazione i ta l iana della carta 
accenna in generale ad aumentare, e questo 
fatto, associato a quello della d iminui ta im-
portazione, ci assicura che l ' indust r ia non si ; 
trova oggi tanto a disagio. 

Che se poi si guarda ad uno dei migl ior i j 
indizi delle condizioni del l ' industr ia , vale a ; 
dire al corso delle azioni, si t rova che quel le j 
delle pr incipal i Società anonime che l 'eser- j 
citano sono aumenta te di valore. 

Grossi. Quelli della car t iera i ta l iana, che è S 
fall i ta ! 

Boselli, ministro delle finanze. I t i tol i della | 
Società delle cart iere meridionali , Isola del j 
Liri (siamo proprio a casa sua, onorevole 
Grossi) mentre valevano nel g iugno 1891 j 
lire 178 oggi hanno un prezzo di l ire 289 : ; 
nel medesimo spazio di tempo quell i della 
cartiera i ta l iana sono sali t i da 382 a 473 lire, j 
E questo non è cer tamente indizio di males-
sere per la nostra industr ia della carta. 

Ad ogni modo io non voglio sostenere j 
nessuna tesi in un modo estremo e feroce, 
come direbbe l 'onorevole Siccardi, e perciò 
io accetto l 'ordine del giorno della Commis-
sione, benché esso rappresent i un sacrifìcio 
abbastanza ragguardevole per l 'erario. Ma 
oltre questo l imi te non sarebbe possibile di ì 
andare senza a l lontanarci t roppo dal sistema, j 
°he io ho raccomandato alla Camera e che I 
la Camera ha finora seguito, di non inf i rmare ] 

quest i proget t i finanziari, se si vuol che essi 
riescano davvero a por tare quei f r u t t i dei 
quali ha bisogno la finanza dello Stato. 

Quindi io r ivolgo le p iù calde preghiere 
agli onorevoli Visocchi e Grossi perchè non 
vogliano insistere nelle loro proposte ed ac-
cettino, come io accetto, per un r iguardo di 
equità, quella della Commissione. 

Siccardi. Chiedo di parlare. Sarò brevis-
simo. 

Presidente. Non posso darle facoltà di par -
lare. 

Siccardi. Per fa t to personale. 
Presidente. Lo indichi . 
Siccardi. I l minis t ro ha par la to dei prezzi... 
Presidente. Ma questo non è fa t to perso-

nale ! 
Siccardi. Scusi, l 'onorevole Fro la relatore 

della Commissione dice : ma badate che que-
sto dazio è un dazio fiscale. Ora io compren-
derei un dazio che avesse per oggetto di pro-
teggere una indust r ia i ta l iana: ma l ' indus t r ia 
della pece greca non è possibile che si p o s s a 
impiantare in I ta l ia , perchè manca la ma-
ter ia pr ima. 

Presidente. Ma, onorevole Siccardi, questo 
non è fat to personale. Rispe t t i il rigoroso 
dovere del presidente. 

Siccardi, L'onorevole ministro, per provare 
che si può met tere questo dazio, ed uno an-
che maggiore sulle fabbr iche di carta, ha 
par la to del prezzo delle azioni delle cartiere. 

Presidente. Le r ipeto che questo non è fa t to 
personale. 

Boselli, ministro delle finanze. Non ho ci-
tato lei. 

Siccardi. L'onorevole ministro sa che le 
azioni delle cartiere meridional i hanno un 
valore di 250 l ire; per modo che, se ora sono 
quotate a 175, o anche a 180, a 190 lire.,. 

Presidente. Onorevole Siccardi, io non posso 
lasciarlo continuare, perchè questo non è fa t to 
personale. 

Branca. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Branca. Io non intendeva mescolarmi in 

questo dibat t i to , perchè fino dalla discus-
sione generale aveva osservato che si tor-
mentano tan te voci e si vengono a fer ire 
interessi gravissimi, spesso non per vantag-
giare l 'erario, ma per van taggiare a l t r i inte-
ressi pr iva t i . 

Boselli, ministro delle finanze. Lo provi. 
Branca. Ora a proposito di questa voce, io 
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r ivolgo una precisa domanda al minis tro. I l 
pregio di un dazio fiscale deve essere quello 
di frutta,re in misura considerevole. 

Quanto va lu ta l 'onorevole minis t ro il get-
t i to di questo dazio che s ' i m p o n e ? Dappoi-
ché se fosse di qualche en t i tà si potrebbe 
d iscutere ; ma se, come si crede generalmente , 
è minimo, al lora io dico: a che scopo tor-
menta re una indus t r ia che è una delle mi-
gl ior i che ci siano in I t a l i a ? 

Io qu indi prego l 'onorevole minis t ro di 
accennare al provento che si r i t r a r r à da que-
sto dazio. 

Presidente L 'onorevole minis t ro ha facol tà 
di par lare . 

Boseüi, ministro delle finanze. Una parola 
di r isposta al l 'onorevole Branca. La somma 
che si prevedeva di r icavare dal l ' ins ieme di 
quest i p rovved iment i ammontava circa ad un 
milione, e per le modificazioni concernent i 
la voce gomme e reúne si a t tendeva una mag-
giore en t ra ta di mezzo mil ione a l l ' inc i rca . 

La massima pa r t e nel l ' importazione rela-
t iva al la voce della quale si t r a t t a è formata 
dal la colofonia. 

Presidente. Metto a par t i to l ' emendamento 
proposto dagl i onorevoli Grossi, Yisocchi ed 
al tr i . 

Grossi. L 'onorevole Yisocchi ha poi propo-
sto una l i ra . 

Presidente. Ma il minis t ro non ha accet tato 
questo emendamento, e qu ind i non posso met-
terlo a pa r t i to perchè t a rd ivamente presentato. 

Metto dunque a par t i to il p r imo emen-
damento degl i onorevoli Grossi, Yisocchi ed 
al tr i , non accettato ne dal minis tro, nè dal la 
Commissione. 

Chi lo approva si alzi. 
{Fatta prova e controprova V emendamento 

dell' onorevole Grossi ed alivi non è approvato). 
Yiene ora l ' emendamento proposto dal la 

Commissione ed accettato dal Governo. 
Chi lo approva si alzi. 
(È approvato). 
K 73. Yern ic i : 

6) senza sp i r i to : 
1. contenent i olii mineral i , al chi logramma, 

l i re 40. 
2. altre, al chi logramma, l ire 30. 
(È approvalo). 
De Amicis. Domando di par lare . 
Presidente. N e h a f aco l t à . 

De Amicis. Faccio osservare che dopo il 
numero 73 viene il mio emendamento. 

Presidente. Scusi. Adesso par l iamo di ver-
nic i : poi dirò che agl i art icoli 121 e 122 della 
tar iffa doganale è s ta ta proposta una modi-
ficazione che consiste in questo: 

121. — Lane: 
a) na tura l i o sudicie dazio L. ¿ 0 per q 
6) lava te » 15 » 
c) meccaniche . . . . » 20 » 
d) t i n t e » 25 
e) cardate » 25 » 
f ) pe t t ina te . . . . . » 30 » 
g) cardate e t in te . . . » 40 » 
li) lane meccaniche t in te » 30 » 

122. — Cascame e borra di 
lana » 10 » 

Boselii, ministro delle finanze. Domando di 
par lare . 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
BoseJ]i, ministro delle finanze. Io non so 

quale for tuna potrà avere, ma r ivolgo viva 
preghiera all 'onorevole De Amicis di voler 
r imandare lo svolgimento di questa sua pro-
posta al mese di novembre. 

La quest ione è ardua ed egli vede, al par i 
di me, le condizioni della Camera. Crede op-
por tuno che affront iamo oggi una discussione 
che, anche per par te mia, non potrebbe es-
sere breve ? 

Certo l ' indugio non pot rà recar nocu-
mento ad a lcun interesse, nè a quel l i che a 
lui sono p iù cari, perchè r i spondent i al con-
cetto che egli ha dell 'economia nazionale, 
nè ad a l t r i interessi che con quest i possono 
cozzare. 

Questi mesi non correranno invano per 
nuovi s tudi e l ' indugio non compromet terà in 
guisa alcuna, una quest ione lasciata impre-
g iudica ta oggi. 

Presidente. Onorevole De Amicis , accetta? 
De Amicis. Sono dolente di non poter ac-

cet tare la proposta del minis t ro , a meno che 
non voglia egli accet tare un ordine del giorno 
con cui il Governo viene invi ta to dal la Ca-
mera a presentare un disegno di legge alla 
r i ape r tu ra del Par lamento . 

BoseEii; ministro delle finanze. Siccome la 
votazione del l 'ordine del giorno dell 'onore-
vole De Amicis s ignif icherebbe r isolvere la 
questione, io non posso accettarlo. Se si vuole 
facciamo pure la discussione, ma avverto che 
non sarà breve. 
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Presidente. H a facoltà di par lare l 'onore-
vole De Amicis . 

De Amicis. Onorevoli colleglli, vi prego di 
non f a rmi il torto di supporre che io abbia 
intenzione di annoiarv i con un lungo di-
scorso a quest 'ora e col caldo che ci soffoca: 
molto si dovrebbe dire sul l ' a rgomento , e non 
basterebbe l ' in te ra seduta. 

10 quindi t ra lascierò di f a rv i la descri-
zione di qual i e quante siano le te r re incolte 
in I t a l i a ; t ra lascierò di f a rv i la storia della 
d isgrazia ta indus t r ia arment iz ia , e t rascurerò 
anche di pa r l a rv i dei danni r i sen t i t i da circa 
10 provincie del Mezzogiorno, specialmente 
dal 1887 ad oggi. 

Mi l imiterò a dar ragione della proposta, 
che ho l 'onore di svolgere anche a nome di 
a l t r i 57 colleghi, sol tanto sotto il punto di 
vis ta doganale. 

11 dazio proposto dal Ministero sul co-
tone el imina, direi così, la quis t ione pregiu-
diziale che si soleva sollevare tu t t e le volte 
che veniva proposto qualche dazio sulle ma-
ter ie pr ime. In I t a l i a l 'esenzione delle ma-
ter ie p r ime da ogni gabel la è s ta ta fin qui 
una specie di dogma di fede, e mi piace che 
sia stato d is t ru t to dal minis t ro Bosell i so-
pra un pun to clie pareva p iù solido, un da-
zio sul cotone. Stabi l i to un dazio di l i re 8 
sul cotone, che si r agguag l i a in media al 3 
per cento del valore, a nessuno potrà pare re 
fuor i di proposi to che si esamini e discuta 
la proposta di un dazio sulla lana, i l quale 
oltre al recare un discreto benefìcio all ' era-
rio servirebbe a dare un piccolo aiuto alla 
pastor izia ed a l l ' agr icol tura senza ledere g l i 
interessi de l l ' indust r ia laniera . 

Per ver i tà la proposta non è nuova, poiché 
fin da quando si preparava la tar i f fa del 1887 
fu ven t i l a t a in seno 'a l la Commissione; ma il 
r i spet to al dogma economico la fece abban-
donare. 

Si era chiesto il dazio parendo che col 
proteggere l ' i ndus t r i a laniera piut tos to lar-
gamente fosse giusto di non t rascurare l ' in-
dus t r ia agrar ia della pas tor iz ia ; ma fu fa t to 

. avver t i re che i dazi indus t r i a l i erano desti-
na t i a subire una r iduzione nel t r a t t a to di 
commercio con la Francia , e la r iduzione a pa-
gare le concessioni che quel la Nazione avrebbe 
fa t to ai nost r i ovini ed a l t r i prodot t i agrar i . 

La quest ione fu r isol levata in Par lamento 
quando si discusse la det ta tar iffa, ed a lcuni 
membr i della Giun ta espressero l 'opinione 
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che si dovesse affrontare coraggiosamente i l 
problema di tassare le mater ie pr ime. L'ono-
revole Luzzat t i , relatore, ne in t r a t t enne la 
Camera nei seguent i t e r m i n i : 

« A proposi to della lana sorse nel la Com-
missione un 'a l t a controversia ag i ta ta in nome 
della tu te la del l ' agr icol tura nazionale in torno 
alla convenienza di tassare la lana greggia 
per proteggere la pastor iz ia indigena , r i sar -
cendo dal dazio e lementare sulla lana i pro-
dot t i composti a somigl ianza degli S ta t i U n i t i 
e come si proponeva in F ranc i a dal Thiers . 
I l Governo in ter rogato su questo punto di-
chiarò che non può ammet te re senza ponde-
ra to esame una sì g l ande novi tà e la mag-
gioranza della Commissione si è a t t enu ta a 
questo giudizio. Però non pochi commissari 
hanno nota to che r i sponde ad ant ichi pre-
giudizi questa subordinazione doganale dei 
prodot t i de l l ' agr icol tura a quel l i dell ' indu-
str ia, e che anche in nome del l ' eguagl ianza 
nel la tassazione, oltre che de l l ' eguagl ianza 
nel la protezione, bisogna en t ra re r isoluta-
mente nella nuova via. » (Relazione pag. 31. 
Stampato 137, Atti parlamentari, p r ima Ses-
sione 1886-c7, presenta ta il 27 maggio 18**;7). 

I l Governo rappresen ta to dal minis t ro 
del l 'agr icol tura , onorevole Grimaldi , non si 
mostrò in pr inc ip io ostile ad un dazio su l la 
lana, così che col suo consenso la Camera 
approvava il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, prendendo at to delle dichia-
razioni del Governo, con cui promet te di pre-
sentare. nel novembre prossimo le sue pro-
poste sulle lane lavora te o sudice e lane 
lavate , passa al l 'ordine del giorno. » (22 giu-
gno 1887, Atti parlamentari, pag. 3U13). 

Queste proposte non vennero presentate , 
il Governo s ' ingo l fò nei negoziat i pel trat-
ta to di commercio con la Franc ia , e, offrendo 
notabi l i r iduzioni sui nuovi dazi' indus t r ia l i 
dei f i lat i e dei tessut i di lana, si r ip romet-
teva di averne in corr ispet t ivo concessioni a 
favore degli ovini e di molt i a l t r i p rodot t i 
agrar i , con che avrebbe t radot to in atto il 
pensiero dei compila tor i della tar i f fa i ta l iana . 

Ma d isgraz ia tamente quei negozia t i eb-
bero il r i su l ta to che t u t t i conoscono, ed i 
dazi indus t r i a l i r imasero in ta t t i , ed anzi per 
parecchio tempo duran te la guer ra di tar i f fa 
furono e levat i del 50 per cento. 

L 'agr ico l tu ra i t a l i ana non ebbe i l dazio 
sul la lana e si v ide chiuso il mercato f ran-
cese ai suoi prodott i . 
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La situazione si aggravò con l 'applica- ' 
zione della tariffa generale francese, perchè, 
caso singolare, questa stabilì dazi più ele-
vat i di quelli di guerra rispetto agli ovini. 

Nè potrebbe questo stato, di cose essere 
modificato qualora la Francia si decidesse ad 
applicare ai nostri prodott i la sua tariffa mi-
nima, perchè come tu t t i sanno i dazi sul be-
stiame sono uguali nelle due tariffe. 

Questa s trana situazione fa t ta all 'agricol-
tura i taliana, ed in ispecie al l ' industr ia pa-
storizia, fu messa in piena luce dagli ono-
revoli Pavoncelli, Saporito e Miraglia nelle 
discussioni tenute nella Commissione per le 
tariffe doganali del 1891. Essi riproposero il 
dazio sulla lana; ma ^par t ig ian i di una mag-
gior protezione daziaria a favore dell ' indu-
stria laniera erano forti in quella Commis-
sione: essi chiedevano nuovi aument i in par-
ticolar modo sui tessuti di lana pet t inata, in 
vista dei negoziati con la Germania, e vis ta 
l ' impossibil i tà di averli, negarono ogni da-
zio sulla materia prima. 

La discussione fu lunga e divagò parec-
chio, ed il Miraglia cercò invano eli metterla 
nei suoi veri termini, ed ecco quanto disse 
nella seduta del 29 giugno 1891: 

« I dazi sui tessuti di lana e sui filati 
di lana sono stati nel 1887 appositamente 
accresciuti di un tanto in più del necessario 
in vista delle t ra t ta t ive con la Francia. Tali 
dazi, non essendo stato possibile un accordo 
con quello Stato, rimasero inal terat i mentre 
continuò la f ranchigia per le lane, che fu 
mantenuta nella r i forma del 1887, perchè si 
r i teneva che l'eccesso di protezione accordata 
ai prodotti del lanifìcio sarebbe stato abban-
donato. Ora poiché non pare probabile pel 
momento la conclusione di un t ra t ta to con la 
Francia, è giusto accordare all 'agricoltura la 
protezione che pel motivo addotto non potè 
avere nel 1887, mentre l ' indust r ia continuò 
a godere di quel tanto di difesa daziaria che 
fu giudicato eccessivo dalla Commissione del-
l 'u l t ima inchiesta doganale. Coloro che com-
battono il dazio di entrata sulla lana debbono 
dimostrare che i dazi fissati nel 1887 p8Ì tes-
suti non contengono un sopra più che doveva 
essere abbandonato nel t ra t ta to con la Fran-
cia, e questa dimostrazione non può essere 
fat ta . Se si g iungerà ad un accordo con la 
Francia si potranno fare sacrifici così sulla 
lana come sui prodott i di lana, perchè po-
tremo dall 'apertura del mercato francese t rarre 

van taggi considerevoli e ta l i da recare sol-
lievo al presente stato di depressione. » 

Lo stesso concetto fu espresso ed i l lustrato 
dall 'onorevole Pavoncelli nella seduta . se-
guente. 

Ma la maggioranza della Commissione fu 
sorda ad ogni buona considerazione, e non 
già perchè non volesse ammettere il dazio 
sulla lana, essa lo ammetteva, ma a pat to che 
si aumentassero in proporzione i dazi sui fi-
lat i e sui tessuti, ed è perciò che fu appro-
vato l 'ordine del giorno Rubin i così conce-
pito : 

« La Commissione delibera di raccoman-
dare al Governo la imposizione di un mite 
dazio sulla lana semprechè si elevino pro-
porzionatamente i dir i t t i sui filati, tessuti e 
gli al tr i derivati , » 

Dunque la questione non cade più sopra 
un principio economico, perchè fin dal 1887 
fu riconosciuta l 'opportunità di un dazio sulla 
lana, quando non si pensava neppure a dazi 
su altre materie prime, e l 'onorevole Colombo 
che non e stato mai tenero pei dazi protet-
tori vi ha detto che egli avrebbe visto più 
volentieri un dazio sulla lana greggia anzi-
ché sul cotone. 

Ora, stabili to per necessità e per ragioni 
fiscali un dazio sul cotone, non dovrebbe tro-
vare opposizione la nostra proposta, come 
quella che, giovando all 'erario, non fa danno 
al l ' industr ia laniera, e per l 'agricoltura e per 
la pastorizia indigena segnerebbe il primo 
passo per un indirizzo che risponde ai biso-
gni veri del paese, così come sono sentit i 
ora. Se sapremo oggi difenderci potremo forse 
in minor tempo raggiungere l 'alta ideali tà 
del libero scambio. 

11 solo ostacolo adunque può venire dalla 
domanda degli industr ial i perchè nel con-
tempo si elevino i dazi sui prodotti manufat t i . 
Se ciò si potesse fare, non vi ha dubbio che 
la proposta sarebbe approvata a l l 'unanimità . 

Voci. No ! no ! 
De Amicis. L'aumento però sui manufa t t i 

non è possibile perchè nei t ra t ta t i di com-
mercio con l 'Austria-Ungheria e la Germania 
sono vincolati i dazi dei filati e dei tessuti 
di lana e sono lievissimamente ridott i quelli 
dei tessuti di lana cardata; e quindi un au-
mento dei dazi generali non avrebbe efficacia 
che verso la Francia, e certo non sarebbe un 
male aggravare i prodotti di una Potenza che 
colpisce così duramente i nostri, come vi farò 
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notare di qui a poco, per dimostrarvi quanto 
sia equa, giusta, necessaria, ed anche man-
sueta la nostra proposta. 

Ritornando alla possibile pretesa degl'in-
dustriali vi domando: è proprio seria l'affer-
mazione, che ho intesa fare fuori di qui da 
alcuni di essi, che i dazi at tuali non sono 
sufficienti? Senza nemmeno pensare a recare 
offesa ad alcuno, io credo che non solo non è 
giustificata, ma è smentita dai fat t i . 

Innanzi tut to giova ricordare che i dazi della 
tariffa del 1887 erano stati r idotti nei nego-
ziati con la Francia, ed a me basterà accen-
nare soltanto le riduzioni relative ai tessuti, 
cioè i prodotti dell ' industria che più si op-
pone al dazio sulla lana. / 

Tessuti di lana cardata: 

l a classe da lire 200 a 165 riduzione lire 35 
2a » » 175 a 145 » » 30 
3a » » 150 a 140 » » 10 

Tessuti di lana pettinata: 

l a classe da lire 250 a 200 riduzione lire 50 
2a » » 220 a 185 » » 35 
3a » » 190 a 170 » » 20 

Si riduceva inoltre da lire 50 a 25 il so-
pradazio di s tampatura; si cancellava la nota 
della tariffa, secondo la quale sono tassati 
come tessuti di lana pet t inata anche quelli 
che ne contengono una parte non predomi-
nante, e che contengono anche una minima 
quanti tà di materia serica: si riduceva da 
703 a 500 il dazio sui pizzi e tul l i di lana; 
si riduceva dal 50 per cento ai 30 per cento 
la sopratassa sugli oggetti cuciti. 

Tutte queste concessioni, onorevoli col-
leghi, come sapete meglio di me, erano of-
ferte alla Francia nel 1888, come risulta dal 
Libro Verde presentato alla Camera dei de-
putat i l '8 novembre 1888, e si noti che erano 
offerte dagli onorevoli Luzzatt i ed Ellena, cioè 
dagli autori della tariffa. 

Si deve quindi ritenere che le dette con-
cessioni rappresentino meno e non più della 
somma che era stata meditatamente aggiunta 
al giusto l imite daziario, cioè il sopradazio 
che doveva essere abbandonato col t ra t ta to 
con la Francia. 

E evidente dunque che, a parte il periodo 
dei dazi differenziali altissimi, l ' industr ia 
laniera ha goduto dal 1888 in poi dazi di 
10, 20, 30, 35 e 50 lire (per non citare che 

| i principali) maggiori della misura che era 
! stata reputata equa dai eompetentissimi au~ 
| tori della tariffa, perchè nessuno di voi vorrà 
I negare la competenza in tale materia al-
j l 'onorevole Luzzatti ed al compianto Ellena. 

Potrei ora esporvi quanto sia stato grave 
nello stesso periodo di tempo il regime im-
posto dalla Francia ai prodotti agrari ita-
liani di ogni specie; ma vi farò cenno sol-
tanto di quello relativo al prodotto speciale 
di cui si ragiona, cioè al bestiame ovino. 

Sicché di due industrie i tal iane l'ima, la 
tessile, ebbe un lauto premio e conseguì dei 
vantaggi; l 'altra, l 'agraria, la pastorizia, soffrì 
un danno enorme. E così l ' importazione del 
bestiame ovino italiano in Francia che nel 
1887 ascendeva a capi 100,154, si venne ra-

| pidamente riducendo alla cifra di 28,736 capi 
nel 1890, e nel 1892 per effetto dell 'elevatis-
simo dazio la discesa si accentuò, riducendo 
l'esportazione a 7,938 capi, e nel 1893 a 168 
capi, cioè la cessazione completa di essa. 

Comprenderete facilmente la enti tà del 
: danno che da ciò ne seguì alla nostra agri-

coltura, bersagliata in ogni modo anche in 
tu t t i gli altr i rami delle sue industrie. E nè può 
dirsi che l 'esportazione di questo prodotto in 
altri Stati abbia compensata la perdita del 
mercato francese, perchè infat t i l 'esportazione 
totale, che nel 1887 era di 110,374 capi, si 
trova ridotta, nel 1894, a 24,210. 

Invece le importazioni dalla Francia dei 
soli tessuti, pizzi e oggetti misti di lana, che 
nel 1887 rappresentarono il valore di circa 
28 milioni, nell 'anno seguente scendevano a 
meno di 8 milioni, a poco più di 6 milioni 
nel 1889 e nel 1894 di poco ha superato 
questa cifra. Ma meglio delle cifre dei va-
lori, giovano a lumeggiare la situazione 
quelle delle quantità. 

Filati di lana, che nel 18S7 ascesero fa 
quintal i 4209, scesero man mano fino ad ar-
rivare, nel 1892, a quintal i 657. 

Tessuti di lana, che nel 1887 furono 24,374 
quintali, decrescendo sempre, segnano, nel 
1894, quintali 5654, e così dicasi di tu t t i gli 
altri manufat t i di lana. 

Come .ognun vede, la differenza è enorme, 
ed a tut to vantaggio dell' industria laniera 
nazionale, ed è indubbiamente l 'effetto dei 
dazii, come lo dimostra il fatto che la dimi-
nuzione fu notevole non soltanto dalla Francia, 
ma da tu t t i i paesi, poiché, mentre l 'impor-
tazione dei manufat t i di lana fu nel 1887 per 
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un valore di lire 81,206,000, decrescendo sem-
pre, nel 189-1 raggiunse appena la cifra di 
43,63(5,000, e le cifre delle quantità presen-
tano le stesse differenze, perchè di fronte ad 
un' importazione di tessuti ed altri manufatt i 
di lana che nel 1886 fu di quintali 64,166,000 
non supera nel 1894 la cifra di 38 milioni 

Quando i dazi hanno avuto l'efficacia di 
ridurre alla metà le importazioni forestiere 
di prodotti non si può sostenere seriamente 
che siano insufficienti, e che non possano es-
sere, anche indirettamente, ridotti a più giusta 
misura. 

In rapporto al valore essi hanno una per-
centuale che varia dal 23 al 25 per cento e 
che si eleva al 30 per cento se si detrae, come 
di ragione, il costo della materia prima, come 
si può desumere dal prospetto seguente : 

a) Tessuti di lana scardassata : 
Valore Dazio 

l a classe 800 185 
2 a » 710 175 
3 a » 620 150 

b) Tessuti di lana pettinata: 
Valore Dazio 

l a classe 1050 250 
2 a » 880 220 
3 a » 750 190 

Questi dazi sono più alti di quelli della 
tariffa francese, i quali variano da 110 a 170 
franchi e per una sola specialità si eleva a 
lire 200. 

Un'industria che gode da circa 9 anni una 
protezione non minore del 30 per cento, senza 
calcolare quella goduta durante il periodo 
della guerra di tariffa, che ha potuto ridurre 
alla metà le esportazioni straniere non può 
dirsi in condizioni disagiate, e nè può dimo-
strare che una riduzione di questa larga pro-
tezione la perturberebbe. 

Non deve essere poi trascurata una circo-
stanza di non poco momento, ed è questa che 
i prezzi di tessuti di lana non hanno subito 
in tutto questo tempo una riduzione media 
che superò il 10 per cento mentre i prezzi 
della lana sono stati continuati e sensibili 
fino a raggiungere il 50 per cento. 

I l ribasso ha origine da causa permanente, 
la concorrenza estera per lo sviluppo della 
produzione laniera dell 'Australia e del Capo 
Nord. 

La riduzione subita dai prezzi del cotone 
è stata nel frattempo relativamente minore, 
poiché dal 1891 al 94 il ribasso non è stato 

superiore di lire 5 su 100. Se quindi il dazio 
di 3 lire sul cotone è stato giustificato anche 
da tale ribasso da maggiori ragioni appari-
sce sorretto un dazio sulle lane. 

E egli giusto che l ' industria conservi una 
protezione esuberante quando l 'industria agra-
ria, che le fornisce la materia prima' è stre-
mata per effetto delle stesse cause dalle quali 
quella trae profitto ? 

I dazi di cui gode l ' industria laniera sono 
j applicati in misura maggiore di quella rico-
[ nosciuta necessaria fin dal 1888, e quindi una 

piccola ed indiretta riduzione non sarebbe 
| arbitraria, ma opportuna e non lesiva all'in-

dustria laniera. 
Questa forma di attenuazione dei dazi, per 

mezzo di gabelle sulle materie prime, è di sua 
natura meno sensibile ed anche meno perico-
losa, perchè non impegna verso lo straniero e 
permette in ogni tempo di tornare all'antico, 
quando la innovazione per nuove contingenze 
si chiarisca nociva. 

Un dazio sulla lana nonpuò in alcuna guisa 
danneggiare l ' industria quando non sia ecces-
sivo, e sia tenuto entro il limite corrispondente 
alla quota dei dazi sui tessuti, che era stata 
abbandonata a favore della Francia nei ne-
goziati del I8o8. 

Volendo conservare la proporzione con 
quello onde la tariffa protegge i manufatt i si 
raggiungerebbe una cifra ragguardevole, giac-
ché anche limitandolo al 20 per cento del va-
lore si andrebbe sulle lire 40; ma noi, per 
rispettare le esigenze dell'industria, con la 
nostra proposta ci siamo limitati a domandare 
lire 10 al quintale corrispondente appena al 
5 per cento del valore. 

II dazio sulla lana non farà che equili-
brare in una misura più o meno giusta le 
condizioni che dalla tariffa del 1S87 subirono 

| un influsso tanto diverso : la tariffa del 1887 
| fece un gran bene all 'industria manifatturiera, 
i rovinò l 'industria agraria. Ricordatevi, o si-

gnori, che è contrario all'economia pubblica 
e anche ai più elementari precetti di giustizia 
sociaJe e politica favorire una classe di pro-
duttori a danno dell'altra, ricordatevi che 
l'unica risorsa che l ' I ta l ia ha, per far rifio-
rire la economia pubblica, è l 'agricoltura. 
Pensate all 'agricoltura, se volete realmente 
consolidare il bilancio dello Stato e venire in 
aiuto dei lavoratori della terra, che soffrono 
e pagano. (Bene! Bravo! — Vive approva-
zioni). 
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Presidente. Onorevole ministro... 
Boseili, ministro delle finanze. La preghiera 

che io rivolgevo poc'anzi all 'onorevole amico 
De Amicis era inspirata da benevolenza verso 
il suo concetto, e non da ostilità. 

Chiedendo tempo per compiere nuovi studi, 
intendevo differire quelle osservazioni che, 
seguendo gli s tudj già fatti , debbo esporre 
oggi a questa Camera. 

Non creda l'onorevole De Amicis, che io 
muova da alcuna obbiezione teorica; ne che 
io intenda di proteggere l ' industr ia manifat-
trice, piuttosto che l ' industria agraria; muovo 
dallo studio della condizione reale delle cose. 

E stia sicuro che quanto all ' interesse che 
1'una o l 'al tra industria può inspirare, io, dal 
primo giorno che ho inteso parlare di questa 
questione, mai ho mutato di pensiero, ne d'ani-
mo; e che non è ' g iun t a fino a me nè alcuna 
lagnanza, nè alcuna istanza che.,possa aver 
influito sopra i miei apprezzamenti. 

Innanzi tut to è inesatto il dire che la pro-
duzione della lana greggia in I ta l ia sia in 
decadenza. 

Negli ult imi quattro anni essa rimase sta-
zionaria intorno alla cifra di 97,000 quintal i 
all 'incirca. Ma vi è un fa t to sul quale nè l'ono-
revole De Amicis, nè il ministro, nè la tariffa do-
ganale possono alcuna cosa ; il fatto cioè che 
nelle Americhe, nell 'Australia, e al Capo di 
Buona. Speranza è cresciuta in modo smisu-
rato la produzione della lana, nello stesso 
tempo che è diminuita grandemente in Au-
stria, e sensibilmente in Francia, in Ger-
mania. in Inghil terra, in Russia, e perfino 
in Ispagna. 

De Amicis. Ci sono i dazi. 
Boselii, ministro delle finanze. Vedremo poi 

se il dazio potrà giovare. 
Non vi è dubbio che la produzione della 

lana merita molti r iguardi, essendo interes-
sati a due terzi della sua produzione le pro-
vinole meridionali, il Lazio e le isole ; ma pen-
siamo che mentre t ra il 1860 e il 1890 nei 
paesi europei il numero dei capi di bestiame 
ovino è diminuito di 5 milioni, nel l 'Austral ia 
6 nell 'Argentina, è invece cresciuto di 169 mi-
lioni! Contro questi straordinari fat t i naturali , 
come volete che le tariffe valgano a combat-
tere? 

Da noi la produzione della lana, pur re-
stringendosi in quelle località dove subentrò 
via via la coltura arborea ed intensiva, è an-
cata migliorando in guisa, specialmente al 

centro e al sud della penisola, "che oggi l ' I ta l ia 
esporta lane assai pregiate di queste regioni. 

E vogliano l'onorevole De Amicis e gli 
al tr i firmatari dell 'ordine del giorno ben con-
siderare questo fat to: noi siamo esportatori 
di lana, e l ' imporre dei dazi d ' importazione 
sulle lane greggio forastiere potrebbe far na-
scere in qualche altro paese la tentazione di 
colpire, con alcune altre, anche questa nostra 
esportazione. 

Se pure si riuscisse a bandire le lane estere 
dal nostro mercato, le lane meccaniche ne 
prenderebbero il posto; ne prenderebbe il po-
sto il cotone, il quale solo o con le sue mi-
scele, va sempre più sostituendosi alla lana. 

Quantunque i prezzi della lana sieno straor-
dinariamente diminuit i in questi ul t imi anni, 
il consumo di questo prodotto è pur esso di-
minuito. 

Ma questo consumo non è già scemato a 
danno della produzione nazionale, bensì a 
danno delle lane estere, giacché mentre quella 
rimase, come si disse stazionaria, la quant i tà 
di lane greggio, propriamente dette, t ra t te dal-
l'estero, è diminuita. 

Ciò torna a grande elogio della nostra in-
dustria della pastorizia, la quale assalita in 
tu t t i i modi, perfino dalle non lievi tasse co-
munali, lottando con vigore contro le difficoltà, 
ha saputo fin qui resistere a qualunque prova. 

Sono certo che non abbandonata dal Go-
verno, essa potrà conservare il suo posto, con 
onore e vantaggio, tanto sul mercato interno 
quanto su quello estero. 

Le statistiche della importazione dall ' 86 
in poi segnarono una diminuzione nelle lane 
sudicie o lavate, e, per contro, un aumento 
notevole nelle pett inate. 

I l valore delle materie prime dell' indu-
stria laniera venute dall 'estero fu, nel 1894, 
di 21 milioni e mezzo di lire, dei quali 10 e 
mezzo appartengono alle sole pettinate. Mi 
affretto però a dire che la voce della tariffa 
doganale r iguardante queste lane è vincolata 
al dazio di 15 lire nei t ra t ta t i di commercio 
del dicembre 1891 conchiusi con la Germania 
e con l 'Austria-Ungheria; di guisa che un dazio 
sulle altre lane non farebbe che viemeglio fa-
vorire l ' importazione delle lane pett inate a 
danno dell ' industria i taliana della pet t ina-
tura e della stessa industria pastorizia. 

L'esportazione nostra invece è cresciuta 
r iguardo alle lane sudicie e lavate. 

La lana greggia era esente nel Regno Sardo 
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e nella Lombardia, era colpita in tutti gii altri 
Stati d'Italia. Quando si unificarono le tariffe 
daziarie, forse troppo repentinamente, si è tolta 
questa protezione all'industria della pasto-
rizia. 

Ora, il nostro collega De Amicis propone 
su per giù, di ripristinare il dazio che sulle 
lane greggie esisteva nelle Provincie meri-
dionali e nelle Provincie pontificie nelle mi-
sure rispettive di lire 10.74 e 9 il quintale. 

La lana greggia, nelle tariffe del Regno 
d'Italia, fu sempre esente; e questa esenzione 
era perfino vincolata nel trattato del 1893 con 
la Spagna; ma questo però è un trattato non 
ancora approvato dal Parlamento, intorno al 
quale debbono riaprirsi negoziati, e quindi la 
lana sudicia e naturale può ritenersi come 
voce libera nella nostra tariffa. 

Io ho dovuto chiedere in questa questione 
anche il parere del mio collega il ministro di 
agricoltura e commercio, il quale in due 
pregevoli comunicazioni mi ha manifestato 
come egli non reputi opportuno in questo mo-
mento la introduzione del dazio sulle lane 
greggie, perchè, a causa del vincolo delle lane 
pettinate, verrebbe a mancare l 'utilità di sif-
fatto provvedimento e perchè non è possibile 
di far armonizzare il dazio sulle lane greg-
gi e? con quei temperamenti ai quali alludeva 
l'onorevole Rubini in una sua proposta ap-
provata dalla Commissione reale per le ta-
riffe doganali istituita nel 1891, prima cioè 
che fosse rinnovato il trattato di commercio 
colla Germania; proposta con la quale sì rac-
comandava al Governo la. imposizione di un 
mite dazio sulla lana, purché si elevassero 
proporzionalmente i diritti sui manufatti. 

Come sapete il detto trattato vincolò le 
lane pettinate e ridusse i dazi dei tessuti di 
lana. 

È vero che nel 1887 la Commissione par-
lamentare per la riforma doganale, di cui fu 
relatore l'onorevole Luzzatti, notava che ri-
sponde ad antichi pregiudizi, la subordina-
zione doganale dei prodotti dell'agricoltura 
a quelli dell'industria. Ma accennava contem-
poraneamente come bisognasse ricercare i 
compensi del dazio sulle materie prime nei 
prodotti più elevati che da esse si ritraggono; 
parlava di proposte compiete, di divisamenti 
armonici per guisa che la ripercussione di 
ciascun dazio fosse seguita in tutte le sue 
conseguenze. 

Le lane greggie sono esenti ovunque dal 

dazio doganale, tranne che nella Russia, nella 
Spagna e nel Portogallo ; in Isvizzera vanno 
soggette a un leggiero diritto di statistica 
di 30 centesimi. Ora, onorevoli colleglli che 
nei giorni passati vi siete tanto a ragione in-
teressati dell'industria enologica, vogliate con-
siderare che noi siamo esportatori di vini spe-
cialmente in uno dei paesi d'onde più rica-
viamo le lane greggie. nell'Argentina. Se noi 
ci allontanassimo in qualche modo dall'at-
tuale stato di cose rispetto al trattamento 
doganale delle lane, quale sorte potrebbero 
attendere colà i nostri vini, colà dove ci siamo 
aperti un mercato che bastò a compensarci 
delle esportazioni che ci furono impedite in 
altri paesi? (Sensazione). 

Gli stessi produttori di quelle regioni che 
stanno tanto a cuore a me, come all'onore-
vole De Amicis, perchè abbiamo tutti eguale 
il sentimento italiano, forse perderebbero da 
una parte assai più di quanto molto ipoteti-
camente potrebbero guadagnare dall'altra. 

L'onorevole De Amicis parlò della indu-
stria manifatturiera. Ma si possono forse com-
prendere gli interessi della pastorizia segre-
gati da quelli della industria manifatturiera? 
Le lane hanno un valore in quanto giovano 
alla industria. E dove cresce il valore di que-
sta materia prima? Dove l ' industria è più 
potente. E chi accresce il valore alle lane, 
come materia prima? L'industria manifattu-
riera, con le sue molte trasformazioni, cia-
scuna delle quali aggiunge valore alla mate-
ria prima. 

Fra gli stabilimenti industriali delle lane, 
ve ne sono di quelli che prosperano, ma ve 
ne sono anche altri, le cui condizioni non sono 
fiorenti, in Toscana, a Terni, perfino nel Biel-
lese. .Non fermiamoci a guardare certi stabili-
menti potentissimi; guardiamo invece alle 
condizioni generali della industria; all'indu-
stria non rappresentata soltanto da quelli che 
ne sono, dirò cosìj i grandi feudatari e meno 
hanno a temere, ma da quelli altri industriali 
che formano la borghesia dell'industria e che 
rappresentano una delle forze economiche e 
civili del nostro paese. 

E l'industria per reggersi deve pur essa far 
luogo a trasformazioni che richiedono copia di 
capitali; mentre la concorrenza del cotone si 
fa rispetto ad essa sempre più viva; e quasi 
nulla è l'esportazione delle nostre lanerie. 

Ma torniamo alla questione tecnica delle 
tariffe. Oltre le lane pettinate non tinte 
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vincolate, come si disse, con la Grermania. 
sono vincolate pure le lane meccaniche a un 
dazio di lire 8 nel trattato con la Svizzera. Le 
lane meccaniche lavate, restano libere, oltre 
le lane naturali e le lane tinte in massa, le 
cardate, tinte o no e le pettinate tinte. 

È evidente che se si colpissero solo que-
ste voci libere non si trarrebbe dal nuovo 
aggravio quella utilità, che si ricerca per la 
pastorizia, e che si altererebbe tutta l'armo-
nia della tariffa a danno di altri rami della 
produzione nazionale. 

Bisognerebbe che avessimo innanzi a noi 
la materia libera come avevano nel 1887 i 
riformatori della nostra tariffa doganale per 
potere costruire una tariffa delle lane greg-
gio e dei loro derivati armonica in tutte le 
sue parti. 

L'onorevole De Amicis parla egli pure in 
nome di una industria che ha bisogno di ca-
pitali per trasformarsi : e la quale non deve 
solo badare alla produzione della lana, ma 
più ancora a quella della carne, come av-
venne in Inghilterra, e a quella del latte. 
Sono grandi interessi i quali devono trovare 
la loro difesa; ma oggi dobbiamo vedere ciò 
che, nella presente condizione di cose, si possa 
fare. 

Per tutte queste ragioni, io pregherei 
l'onorevole De Amicis e gli altri sottoscrittori 
dell'ordine del giorno, di non volere insistere 
in esso. Lascino che nuovi studi si facciano ; 
pensino che oggi, per le ragioni addotte, un 
dazio sulla materia prima non sarebbe com-
patibile con quelli sui filati e sui tessuti: che 
non potrebbe estendersi alle lane pettinate : 
che messo come dazio fiscale, molesterebbe le 
industrie, con poco profitto per l'erario, senza 
giovare alla pastorizia : che, messo invece nella 
proporzione che essi propongono turberebbe 
la condizione delle industrie, aprirebbe, lo ri-
peto, la via al consumo delle lane meccani-
che, e provocherebbe un maggior impiego del 
cotone al posto della lana. 

Senza poi dire che imponendo un dazio 
nelle condizioni in cui siamo, con le tariffe, 
come esistono, sulle materie prime della lana, 
vuoi per la difficoltà di determinare le sva-
riatissime specie di queste materie, vuoi per-
chè bisognerebbe provvedere alla intricatis-
sima questione delle restituzioni, si entrerebbe 
in un pelago di difficoltà che accrescerebbe 
fastidi a tutti e non darebbe all'agricoltura 
quel beneficio che ne attenderebbero l'ono-

revole De Amicis e gli altri deputati che 
hanno aderito al suo ordine del giorno. 

Rinnovo ad essi la mia preghiera di non 
volere insistere nella loro proposta. 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rizzetti. 

Rizzetti. Invoco la pazienza della Camera 
per pochi minuti. L'onorevole ministro delle 
finanze mi ha preceduto, e con parola auto-
revole più della mia, in tutte le argomenta-
zioni che militano contro la proposta stata 
fatta dall'onorevole De Amicis e da altri ono-
revoli colleghi. 

Una questione, per cosi dire, pregiudiziale 
però, s'impone assolutamente, e che preme 
a me di rilevare, ed è quella che riflette le 
voci della categoria Lana in natura che noi ab-
biamo vincolate in forza dei trattati commer-
ciali. Di queste voci, della categoria Lana in 
natura, tre sono vincolate tassativamente e 
materialmente; ed una è vincolata moralmente, 
locchè per me equivale al vincolo materiale. 
Intendo parlare di quella che noi abbiamo 
vincolata conia Svizzera, e cioè la voce : Stracci 
preparati per la fabbricazione della lana mecca-
nica d'ogni specie, anche colorati. Ora: noi ab-
biamo nel nostro repertorio doganale la voce 122, 
cascami e borra di lana, la quale, se non è enun-
ciata con la medesima formula, certo si con-
fonde molto facilmente con la voce che noi 
abbiamo vincolata con la Svizzera. Eppertanto 
è a supporsi che noi potremmo avere difficoltà 
non indifferenti colla Svizzera, qualora si ve-
nisse ad applicare un dazio su questi cascami o 
borra di lana. 

Pare a me, che con la Svizzera abbiamo 
avuto già difficoltà rispetto all' obbligo del 
pagamento dei dazi in oro, perchè non si ab-
bia più oltre a correre il rischio di turbare 
le relazioni amichevoli che noi abbiamo con 
quello Stato, perchè ognuno sa che le rela-
zioni amichevoli con gli Stati vicini pos-
sono sempre influire poi sui negoziati che forse 
si dovranno riprendere per la stipulazione di 
nuovi trattati a tempo opportuno. Quindi, credo 
che anche questa considerazione deve pesare 
sulle deliberazioni della Camera. 

Dunque, a parte la questione pregiudi-
ziale, che è quella che riflette i vincoli che 
noi abbiamo con gii Stati esteri in forza dei 
trattati, sopra alcune voci della categoria T.ana 
in natura, si presentala questione tecnica, per 
così dire, delle tariffe. 

Ora: noi abbiamo la categoria lana, in na-



A t H P a r l a m e n t a r i - 1564 - rìrftfr.f.n.fi 

h®mm>ATxmà. xix — . LA SESSIONE — DISCUSSIONI — TORWATA 2 1 LUGLIO 1 8 9 5 

tura, la quale è r ipar t i ta in nove voci, e tre di 
queste, ripeto, sono vincolate e quindi su queste 
non si può arrecare variante di sorta. E im-
possibile toccare, per conseguenza, le altre voci, 
senza turbare l 'armonia di tut ta la Categoria. 
Infa t t i , o signori, noi abbiamo il pettinato 
vincolato a 15 lire il quintale. 

I l pattinati, mi si permetta di entrare ora 
in uu piccolo particolare tecnico, non è altro 
che il così detto rubans o bindello clie costi-
tuisce il primo stadio di filatura della lana 
pet t inata e che s ' importa dall 'estero in quan-
t i tà notevole, sia dai filatori sia dai fabbri-
canti i quali non possono sopperire con la 
propria filatura a tut te le esigenze della loro 
fabbricazione. Noi abbiamo pertanto la voce 
lana pettinata vincolata a 15 lire il quintale 
ed il valore di questa voce nella nota dei va-
lori doganali è stabilito, noti bene la Camera, 
in 540 lire al quintale ! Ora adunque : si ver-
rebbe niente meno che a proporre un dazio 
di lire 10 a quintale sulle lane naturali su-
dicie le quali sono quotate nella nota dei va-
lori di cui sopra a lire 145 al quintale. 

Di guisa che, il dazio sulla lana pettinata 
starebbe nella proporzione di 2.78 per cento 
sul valore di essa, mentre quello sulle lane 
naturali sudicie starebbe nella proporzione di 
6.90 per cento e cioè quasi il 7 per cento. 

E si vorrebbe altresì proporre un dazio 
di lire 15 al quintale sopra le lane lavate le 
quali sono quotate nella nota dei valori do-
ganal i in lire 340 al quintale. E la propor-
zione del dazio per queste sarebbe quindi, 
nel rapporto col valore, al 4.42 per cento. 
Emerge quindi al più alto grado la dispari tà 
di t rat tamento che verrebbe creato alle varie 
voci della categoria Lane in natura, quando 
si applicasse la tariffa che viene proposta dal-
l'onorevole De Amicis e da altri colleghi. E 
dato e non concesso, che in una lontanissima 
ipotesi noi venissimo ad applicare la variante 
a questa tariffa, accadrebbe che i fabbri-
canti s 'asterrebbero senz'altro dall ' importa-
zione delle lane sudicie e lavate e tu t t i intro-
durrebbero il pettinato. Allora che cosa av-
verrebbe? Avverrebbe che questa misura fa-
rebbe scemare di molto i prezzi delle lane 
naturali e sudicie e quindi i produttori nazio-
nali di queste lane, i quali dall 'applicazione 
del dazio intenderebbero ottenere un vantag-
gio, andrebbero incontro invece ad un danno 
certo ed anche sensibile. 

Basta questa dimostrazione tecnica per 

dimostrare quanto sia ora intempestiva la 
domanda di una variante di tariffa sulla ca-
tegoria lana in natura. 

Ma c'è' di più, ed è: che noi abbiamo in 
Italia un ' industr ia abbastanza fiorente ed è 
quella della lavatura della lana, cioè, vi sono 
importanti stabilimenti i quali introducono 
le lane naturali e sudicie dal Piata e da altre 
regioni e le lavano, e poi vendono le lane 
lavate a quei fabbricanti piccoli od a quelli 
i quali non sono in condizioni di lavarle 
essi stessi. Se noi pertanto mettessimo un 
dazio di 10 lire sulle lane sudicie e di 15 lire 
sulle lane lavate per quintale, l ' indust r ia 
della lavatura della lana in I ta l ia sarebbe 
rovinata. 

Io ho esposto brevissimamente questi dati 
tecnici per provare l ' inopportunità di questa 
proposta. 

Ed ora, a parte tut te le altre considerazioni 
già svolte con più autorità di me dall'onore-
vole ministro delle finanze, e nelle quali l'ono-
revole ministro mi ha preceduto, devo soltanto 
aggiungere alcuni dati circa alle condizioni 
in cui versa oggidì l ' industria della lana. 
Anzitutto osservo che pressoché tu t t i i prov-
vedimenti finanziarii, dei quali si sta discu-
tendo e che in gran parte furono teste votati, 
vengono a pesare sull ' industria della lana in 
modo alquanto gravoso. Basti il dire che all 'in-
fuori di tut t i gli oneri che già gravitano sul-
l ' industria medesima e che la mettono in un 
grado d' inferiorità positiva di fronte all ' indu-
stria straniera, vennero ora ad aggiungersi i 
nuovi ritocchi di tariffa daziaria sui vari i pro-
dotti chimici impiegati nell ' industria stessa; e 
quello che è più, le due nuove tasse sulle as-
sicurazioni e sulla luce elettrica per le quali 
taluni stabil imenti di prim'ordine vengono 
gravat i di un onere di decine e decine di mi-
gliaia. di lire annue. E tanto più gravose poi 
saranno queste tasse per quelli s tabil imenti 
minori i quali hanno maggiori spese generali 
in confronto degli altri stabil imenti colossali. 

Insomma l ' industria della lana si svolge 
ora in condizioni assai difficili. E se noi diamo 
uno sguardo in generale, noi vediamo che 
eccettuate a ^ u n e case important i le quali 
contano molti .e molti anni di fondazione e 
nelle quali concorse l 'opera di più genera-
zioni, oggi noi ci troviamo di fronte ad una 
quanti tà d ' industriali i quali lottano con ogni 
immaginabile sforzo, e se riescono a difen-
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dersi non è che a prezzo di un improbo la-
voro e di sacrifizi d'ogni specie. 

E non basta: perchè, come è notorio, sono 
sempre in corso alcuni fal l imenti e moratorie 
di industr ial i lanieri , oltrecchè non possiamo 
a meno anche di r i levare come uno degli sta-
bi l imenti di prim'ordine, quello del Lanificio 
Italiano, il quale possedeva tre stabilimenti, 
uno a Coggiola, uno a Crevacuore ed uno a 
Terni, dovette teste chiudersi e porre ili ven-
dita macchinario, stabili e forza motrice, senza 
trovare chi si presenti al rilievo malgrado 
facili tazioni offerte. 

Ora, se l ' industr ia laniera fosse anche per 
poco rimuneratrice, in questi momenti, in 
Italia, e con i capitali di cui possono disporre 
i lanieri i tal iani , credete voi che si lascereb-
bero inoperosi tre stabil imenti i quali sono 
forni t i di potente forza motrice, di macchi-
nari recenti, e che sarebbero- in condizione 
di competere cogli stabil imenti pr imari di 
I t a l i a? 

Basta ciò. a parer mio, per dimostrare come 
l ' industr ia laniera non sia in condizione di 
sopportare ulteriori gravami e come (lo ri-
peto. ancora) essa si svolga in condizioni tut-
t 'a l tro che di floridezza e di prosperità. 

Epperciò emerge a tut ta evidenza la inop-
portuni tà della proposta dell 'onorevole De 
Amicis e colleghi. 

Io non voglio escludere con ciò in modo asso-
luto che dal punto di vista dell 'interesse pub-
blico e da quello dell'economia nazionale, tu t t i 
i problemi si debbano studiare e si debbano 
risolvere, ma questo problema importante e 
complesso richiede, a parer mio, un profondo 
esame ed un lungo studio. 

Perciò mi associo alla proposta doll'ono-
revole ministro delle finanze, nel senso, che 
di questa proposta si venga a t ra t tare a mo-
mento più opportuno ed in condizione di cose 
più propizia ed a seguito di studi accurati e 
maturi che, io credo, il Governo farà com-
piere certamente. 

Presidente. Pia facoltà di parlare 1' onore-
vole Toaldi. 

Toaldi. Dopo quanto ha detto con tanta com-
petenza l'onorevole ministro, non avrei in-
terloquito se non mi fossi impensierito di ciò 
che egli ha detto, cioè che il collega della 
agricoltura lo consigliava, per ora, a non pre-
sentare questa questione inquantochè la con-
dizione della nostra agricoltura non sarebbe 

20o 

tale ora da poter mettere un dazio protettore 
sulla lana. 

La produzione della lana diminuisce in 
I ta l ia per due ragioni : pr ima perchè la colti-
vazione estensiva caccia le pecore dal podere ; 
in secondo luogo perchè, confessiamolo, per 
il miglioramento della razza ovina in I ta l ia , 
non si è fat to nulla. 

Siamo ridott i oramai a non avere che 10 
milioni di pecore; e non abbiamo altro con-
fortò che il sapere che anche in Francia, dove 
dieci anni fa erano 32 milioni, ora sono ap-
pena 22 milioni. 

Ma io m'impensierisco d'un fatto. Noi ab-
biamo trovato ora uno sfogo per un 'a l t ra in-
dustria, cioè la industr ia vinicola. Abbiamo 
trovato uno sfogo nell 'America Meridionale 
e precisamente per i vini meridionali . 

Ma se noi cominciamo a tassare con dazi 
protettori i prodott i che ci mandano gli Stati 
dell 'America del Sud evidentemente avremo 
una rivalsa nel dazio sui vini. 

Ora, ditemi, cosa interessa più ? La produ-
zione del vino o la produzione della lana ? 
Perchè poi la produzione dei vini costituisce 
la rendita molte volte esclusiva del proprie-
tario, mentre la lana rappresenta una parte 
secondaria nella rendi ta del grande proprie-
tario. 

Ma tengo conto di un altro fatto, o si-
gnori. Io medesimo sono proprietario e, lo 
dichiaro, non ho un soldo di azioni indu-
striali, ma vivo in un paese eminentemente 
industr iale e agricolo, e non m'impensierisco, 
no, per quegli otto o diecimila operai tol t i 
a l l ' indus t r ia laniera, ma m'impensier isco di 
quei 40 mila che sono negli opifìci, e più degli 
altri 60 mila che lavorano nelle fabbriche, le 
quali sono al imentate dai detriti , dai cascami: 
sono centomila operai.Ebbene, domandateloro, 
o signori, un soldo giornaliero sulla loro paga 
e guardate se non vi sia compenso di quei 
dieci milioni di lana tu t t ' a l più che dà l ' I ta l ia 
pel nostro consumo. Perchè poi, toltone quel 
po' di lana che dànno le Maremme toscane, 
quella bellezza di lana candida, le nostre stoffe 
dei nostri stabilimenti. . . 

Boseili, ministro delle finanze. No; anche nel 
Mezzogiorno ce n'è della buona che si lavora 
e va all 'estero. 

Toaldi. E sia, ma non potrà mai reggere 
alla concorrenza straniera. Del resto il mini-
stro ha dichiarato che non accetta la proposta 
della nuova imposta ed io di questo lo lodo, 
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Che si studi l'argomento sta bene; ma non 
si può incidentalmente mettere una tassa che 
deve esser molto studiata specialmente in ri-
guardo, come ben diceva il collega Bozzetti, 
alle tariffe internazionali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cibrario. 

Cibrario. Il largo svolgimento avuto da 
questa discussione abbrevia di molto il mio 
dire. Prima di tutto non parmi prudente il si-
stema di mutar le tariffe doganali con proposte 
informate a interessi sia pur rispettabili e 
a nobili sentimenti, ma che ad ogni modo 
non sono sufficientemente preparate e studiate. 
Toccare le tariffe doganali significa molto 
spesso mutare le condizioni del lavoro nazio-
nale, perturbare profondamente tutta la eco-
nomia del paese. Ed una deliberazione della 
Camera quasi improvvisata, in questa sta-
gione, non preceduta da sufficienti studi se 
anche riuscisse favorevole alla proposta De 
Amicis, potrebbe far pentire gli stessi propo-
nenti della loro vittoria e far loro rimpian-
gere quel voto. Io non credo, onorevoli col-
leghi, che la proposta potrebbe esser rovinosa 
per l'industria delle lane ; non lo credo asso-
lutamente. Ad ogni modo però, lo dico fin da 
ora, quando la proposta dovesse davvero es-
sere accolta dalla Camera, essa dovrebbe es-
sere profondamente modificata, perchè non 
è proporzionalità tecnica fra il dazio che si vor-
rebbe imporre sulla'lana sudicia, e quello che 
si vorrebbe imporre sulla lavata. 

Voci. La metà! (Conversazioni). 
Cibra r io . La perdita del lavato rispetto al 

sudicio è del 63 per cento per lo meno, la tassa 
sul lavato, quindi deve esser tripla di quella 
sul sudicio. 

Un'industria che comincia ad attecchire in 
Italia e che da questa proposta sarebbe uccisa 
addirittura: parlo dell'industria esercitata da-
gli stabilimenti che introducono la lana su-
dicia, la lavano e poi la esportano lavata. È 
un' industria che comincia ora nell 'Italia set-
tentrionale, ed ha vari stabilimenti ben av-
viati: essa dà luogo ad una serie di operazioni 
che non sono così facili come a primo aspetto 
apparirebbe, e causa un movimento di capi-
tali importante. 

Il disseccare anche questa sorgente di la-
voro nella presente deficienza di operosità na-
zionale non mi par troppa buona cosa. 

Ma "veniamo al nodo della questione; come 
la vedo io, senza ripetere ciò che hanno 
detto altri colleghi. 

Gli egregi proponenti, 1' onorevole De 
Amicis cioè e gli altri, hanno francamente 
detto che la loro mira era quella di stabilire 
una protezione sulla produzione ovina ita-
liana; di migliorare cioè le condizioni del 
prodotto « pecora » e del prodotto « lana ». 
Io non credo (e ve lo dimostrerò) che il da-
zio protettore possa avere questo risultato, 
ed anzi credo di potervi provare che questo 
dazio ne avrà uno opposto. 

La produzione della lana in Italia si può 
dividere in due grandi categorie. Salve al-
cune eccezioni nelle Puglie e nella provincia 
di Bergamo per quantità non grandi; salva 
qualche piccola oasi in Toscana, dove si hanno 
buone lane fini per cardare, in Italia si pro-
ducono due sole specie di lane: le lane or-
dinarie che servono per materassi, e per altri 
usi correnti e lane da lavoro lunghe, buone 
per il pettine, ma che non si filano in paese 
e queste vengono dall'Italia meridionale, dal-
l'Agro Bomano e da lcune parti della Toscana. 

Queste lane da lavoro... 
B r a n c a . Le lane di Puglia sono le prime 

d'Italia. Non lo sa? 
Pres iden te . Non interrompa ! 
Cibra r io . Non si scaldi! 
B r a n c a . Se non lo sa?!... 
Cibra r io . Forse, lo so meglio di Lei! 
P re s iden te . Onorevole Branca, parlerà ora. 
Cibra r io . ... sono per la massima parte espor-

tate all'estero. 
Di modo che, il dazio che si vuol mettere 

sulla lana, a che cosa servirebbe? A proteg-
gere prezzi che non si fanno in paese. Non 
vi sarebbe vantaggio di sorta. 

E non possono farsi in paese i prezzi del 
mercato delle lane perchè il nostro consumo 
rispetto agli altri paesi d'Europa è minimo. 

In una memoria a stampa che ho sott'oc-
chio si calcola l'importazione delle lane greg-
gie in Italia di circa tre milioni di chilo-
grammi per l'anno 1893. 

Di questi la metà era lana coloniale, l 'altra 
lana pratense proveniente la prima dal Capo 
e dall'Australia, la seconda dalla Bepubblica 
Argentina. 

Neil' istesso anno l'importazione totale in 
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Europa della lana del Pia ta raggiunse 184mi-
lioni di chilogrammi. 

Ohe influenza volete possa esercitare l ' I ta-
lie coi suoi tre milioni di chilogrammi di im-
portazione sul prezzo delle lane a f ronte dei 
sei o settecento milioni di chi logrammi im-
poitat i nel resto d 'Europa? 

E così il r imedio proposto di un dazio 
sul a materia pr ima non servirà a nulla, ne 
a quella produzione ovina che si vuole pro-
teggere, ne a migliorare i prezzi, perchè la 
nosi ra importazione in fat to di lana è così 
piccola, che il dir i t to protettore non avrà nes-
sun r isul tato pratico. 

Per conseguenza sarei d'avviso, onorevoli 
colleglli, che pr ima di stabil ire i l dazio, con-
venisse per lo meno studiare molto bene la 
quet tione. In materia di tariffe, le cose irn-
proA visate, le cifre messe là per là, e portate 
alla Camera perchè le voti, creda, onorevole 
De Amicis, possono dar luogo a veri pericoli. 
Non sappiamo quali impor tant i interessi an-
dia no a combattere. Ma può avvenire un fat to 
(benché alcuni colleghi a cui l 'ho esposto, 
nor lo ammettine). Noi siamo esportatori di 
vino nella regione platense, ed è da questa 
regione che noi import iamo buona par te della 
lana greggia che ci occorre. 

Quando la Francia, nel 1887 o nel 1891, 
non ricordo bene, escogitò un ' idea simile a 
quella dell 'onorevole De Amicis, immediata-
mente avvenne una reazione formidabile nella 
Rej ubblica Argent ina che, vedendosi danneg-
giai a dall ' imposizione di questo dazio in un 
pae,:e di così largo consumo delle sue lane 
perchè ne trae 80 milioni di chi logrammi 
all 'anno, minacciò gravi rappresagl ie sui vini 
francesi e si dovette abbandonare l ' idea. 

N >i cominciamo ora a spedire i nostr i vini 
merioionali in quella repubblica. E se ver-
ranno rappresaglie, che guadagno avremo 
fatto? 

Come dazio fiscale il dazio sulle lane non 
sarebbe apprezzabile, perchè darebbe a mala 
pena un 300 mila l ire; come mezzo protet-
tore, ho a : most ra to che non riuscirebbe al-
l ' in tento ; non sarebbe dunque altro pur 
troppo che un pericolo per noi. 

Rendo omaggio alle buone intenzioni dei 
proponenti. Capisco che bisogna far produrre 
ì'alma parens. Ma curiamo la spiga e curiamo 
il tralcio, diceva po^hi giorni or sono l'ono-
revole Pavoncelli in uno dei suoi mirabil i 

discorsi. Curiamoli davvero. In tanto se si può 
consigliare qualche cosa è questo: cerchiamo 
di migliorare pascoli e razze ed allora avremo 
fat to il vero interesse del paese. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Branca. Debbo però pr ima avvert i re che è 
pervenuto al banco della Presidenza il se-
guente ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il ministro delle fi-
nanze a promuovere studi relat ivamente al 
regime doganale delle lane e l a presentare 
le proposte che risultassero opportune. 

« Pasce, Cibrario, Calvi, Serrao, 
Luzzati I., Salaris, Rizzet t i , 
Branca, Santini , Menotti C. » 

Onorevole ministro delle finanze, lo ac-
cetta ? 

Boselli, ministro delle finanze. Siccome que-
sto ordine del giorno è conforme a ciò che 
io ho dichiarato sino dal principio, lo ac-
cetto. 

Presidente. Onorevole Branca... 
Branca. Debbo cominciare da alcune di-

chiarazioni. Al momento in cui siamo, con 
tanta pioggia di tasse, sento crescere la mia 
r ipugnanza contro qualsiasi specie di tasse. 
Occorre che la Camera, in questa questione 
delle lane, abbia innanzi a sè alcuni dati 
positivi, e che non si formi un giudizio 
as t ra t to; ma date le condizioni che si fanno 
alla industria, con l 'al legato K e con tu t t i i 
provvedimenti finanziari, è necessario si met-
tano le lane in una condizione eguale a quella 
di tut te le altre industrie. 

Vedete che domando una cosa molto 
mite. Nei provvedimenti che ci mettono in-
nanzi, noi diamo un drawback sui tessuti di 
lana mista a cotone ; dunque diamo una spinta 
a peggiorare i tessuti di lana. Io poi r ispetto 
alle cifre che sono state addotte, ne porto una 
che credo tagl i la testa al toro, come si 
dice. Nei pr imi sei mesi (sono cifre ufficiali, 
è la stat ist ica doganale d ' importazione e di 
esportazione) al 30 giugno 1895, nei pr imi sei 
mesi trovo di lane sudicie una introduzione 
di 35,000 quinta l i ; dunque non sono 3 mi-
lioni di chilogrammi all 'anno, come si è detto, 
sono 3 e mezzo in sei mesi. 

Boselli, ministro delle finanze. Le lane pet-
t ina te ? 

Branca. Le lane pet t inate crescono pure, 
ma semplicemente di 4,000 quintali , il mas-
simo aumento è delle lane sudicie. Ora dal 
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momento che il Governo ha messo il dazio 
sul cotone affrontando gravissime difficoltà 
con la Svizzera il cui t ra t ta to scade al 1896, 
non so perchè di fronte alla lana sola, per-
chè non rappresenta certi interessi e ne rap-
presenta certi altri... 

Boselli, ministro delle finanze. Questo no ! 
Branca. ... debba tenersi un t ra t tamento 

diverso. 
Boselli, ministro delle finanze. Perchè tre lire 

non servirebbero a niente. 
Branca. Qualunque cosa serve; perchè bi-

sogna notare questo: nelle aziende agricole 
come in quelle industriali , se un'azienda ha 
30 mila lire di spese e ne ha 31 mila d'en-
trata, il benefìcio non sarà di 30, ma di mille 
e l 'azienda si regge; ma se invece ha un'en-
t ra ta di 29 mila lire e spende 30 mila lire, 
l 'azienda stessa fallisce. 

Ora tut t i questi minimi sui quali sorvo-
liamo spesso costituiscono la vita delle indu-
strie manifat tur iere ed agricole. 

Debbo dare alcune altre spiegazioni. Si è 
detto che la lana migliore è quella della ma-
remma, mentre la lana migliore è precisa-
mente quella delle Puglie. Tut t i i più im-
portanti fabbricanti di Genova, Torino, Schio, 
vanno a comprare le lane a Foggia ; le grandi 
case che fanno il commercio delle lane del 
Mezzogiorno sono quelle di Genova e di To-
rino. 

Dunque tutto quello che si dice in con-
trario, si afferma perchè quando si t ra t ta di 
interessi di alcune regioni, questi interessi 
non debbono essere tutelati . 

Boselli, ministro delle finanze. Non ho detto 
questo. 

Branca. Io parlo in generale, non faccio 
nomi propri . 

Si dice : badate con questo dazio offen-
dete la Repubblica Argentina, dove si svolge 
1' esportazione dei nostri vini. Ma questa 
Repubblica ha dazi gravissimi sui vini e 
tu t t i i giorni li aggrava, laonde quest 'argo-
mento sentimentale messo innanzi come una 
trovata contro la protezione della lana è un 
argomento che non regge punto. 

Io credo essere necessario di non improv-
visare ed io stesso ho fat to obiezione a tut te 
queste voci come vengono modificate dall'al-
legato K perchè le proposte fat te non sono state 
precedute da un' ampia discussione e recente; 
e quando parlo di discussione ampia non in-
tendo quella che si fa alla Camera, ma quella 

che può farsi da una Commissione d ' in -
chiesta perchè non è possibile che nè mini-
stro nè Parlamento siano in condizione di 
sapere dove si annidi una fabbrica di resina 
0 di gomma; solo colla luce della pubblicità 
1 ministr i ed i legislatori possono avere esatte 
informazioni. 

Ecco perchè ho pregato il mio amico l'ono-
revole De Amicis di non pregiudicare la que-
stione ; e desidero che il ministro poiché ha 
preso un impegno intenda che questo impe-
gno sia di studiare e presentare proposte, le 
quali debbono essere coordinate alla neces-
sità delle cose, e non alle idee astratte circa 
l ' industria laniera. Datolo stato presente della 
nostra legislazione circa i cotoni e circa tut te 
le modificazioni della presente tariffa, è ne-
cessario che la voce della lana sia coordi-
nata ; perchè, al tr imenti vi sarà chi paga 
sempre e chi intasca sempre a spese altrui. 

Dunque, poiché si è sempre parlato di pe-
requazione, io domando la perequazione an 
che per la industria della lana. E, se si fa-
cesse una perequazione anche per altre voci, 
io ne sarei felicissimo, perchè non sono un 
tassatore emerito, e credo che, se si facesse 
una revisione delle tariffe, sarebbe f rut t i fera 
per l'erario. Ma, poiché siamo in questo sistema 
di tariffe protettrici, io chieggo unità di si-
stema. Detto ciò, faccio una riserva esplicita, 
e dico al ministro delle finanze non solo, ma 
anche al presidente del Consiglio: noi abbiamo 
un trat tato con la Spagna, già negoziato, e che 
batte alle porte del Parlamento, nel quale si 
vincola la voce delle lane natural i e sudicie, 
se questa voce del trat tato fosse accettata 
dal Parlamento allora la questione, che noi 
discutiamo, sarebbe già pregiudicata. 

Quindi mi contento degli impegni, che 
assume il ministro delle finanze, perchè credo 
che li adempirà con tut ta lealtà, ma, nello 
stesso tempo, desidero che il Governo assuma 
l ' impegno che nel trat tato con la Spagna 
venga modificato nella voce lane; al t r imenti 
sarebbe- curioso, che, mentre noi domandiamo 
nuovi studi per nuove proposte, ora le pre-
giudicassimo. 

La questione resti impregiudicata e il mi-
nistro studi per presentare a novembre pro-
poste concrete. 

Questa è la mia raccomandazione. 
Boseilì, ministro delle finanze. Domando di 

parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
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Boselli, ministro delle finanze. Per quanto 
l'onorevole Branca desideri delle dichiara-
zioni dal presidente del Consiglio, penso che 
potrà contentarsi di uno schiarimento mio. 

Il trat tato con la Spagna è sospeso, ed 
un modus vivendi è subentrato a quel trat-
tato. 

In quel trattato era vincolata la voce del 
cotone greggio e ciò nondimeno il dazio su 
questo prodotto potè essere applicato. Perciò 
dichiaro, che, rispetto alla questione delle 
lane greggie, il trattato, concluso nel 1893 
con la Spagna, che dovrà in ogni caso essere 
riveduto, non può riuscire di vincolo a qua-
lunque nuova proposta si voglia fare. 

E poiché ho facoltà di parlare, risponderò 
ad un'accusa che per la seconda volta il depu-
tato Branca volle rivolgermi in ordine a questi 
mutamenti di tariffe che costituiscono l'alle-
gato K. Egli si lagna perchè questi provvedi-
menti non siano venuti davanti al Parlamento 
dopo maturi studi e gli piace anche supporre 
che abbiano l'intenzione di giovare agli in-
teressi particolari di talune industrie a pre-
ferenza di altre. Al contrario non vi fu mai 
materia daziaria tanto studiata quanto le 
proposte relative ai prodotti chimici, or ora 
approvate. Questa Camera sospese nel 1887 
l'approvazione delle voci che riguardavano i 
prodotti chimici, invitando il Governo a no-
minare una Commissione di persone tecniche 
per gli opportuni studi speciali. 

Questa Commissione fece il suo lavoro e 
nel 1888 e nel 1889 furono, in conformità di 
esso, presentati cinque disegni di legge a 
questa Camera. Due dal ministro Magliani 
nel lb88, due dal ministro Grimaldi nel 1889 
e nel 1891 ed esistono intorno a quelle pro-
poste due pregevolissimi rapporti d'una Com-
missione parlamentare, ch'ebbe a relatore 
l'onorevole Finocchiaro-Aprile. 

Nel 1P91 il Ministero, di cui l'onorevole 
Branca faceva parte, nominò una Commissione 
Heale per rivedere le tariffe, la quale esaminò 
ancora la tariffa concernente i prodotti chi-
mici, ed . i l ministro Colombo, collega del-
l'onorevole Branca, il 25 novembre 1891, pre-
sentò il quinto disegno di legge relativo a 
tale argomento. Io, tranne due varianti, o a dir 
meglio, correzioni, del tutto giustificate nella 
relazione da me indirizzata alla Camera e ri-
conosciute giuste ed opportune dalla Giunta 
parlamentare, delle quali ora non occorre trat-
tare, non feci che riprodurre le proposte di 

quel Ministero cui l'onorevole Branca appar-
teneva. Come si può parlare, al cospetto di 
simili precedenti, di arbitraria e improvvisa 
distribuzione di favori a talune industrie pro-
tette, al paragone di altre? Quale maggiore 
copia di studi si poteva desiderare, quale più 
ampia e competente preparazione per le pro-
poste da ma ripresentate a questa Camera? 

Voci. La chiusura. 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do-

mando se sia appoggiata. 
(E appoggiata). 

Prima di mettere a partito la chiusura 
dichiaro di riservare la facoltà di parlare per 
quelle dichiarazioni che potranno chiedere di 
fare gli interessati nella discussione. 

Pongo dunque a partito la chiusura della 
discussione. Chi l 'approva sorga. 

(È approvata). 
L'onorevole Toaldi ha facoltà di parlare 

per una dichiarazione. 
ToaSdi. Io ho chiesto di parlare per rettifi-

care una frase testé pronunziata dall'onore-
vole Branca. 

So anch'io che le Puglie e la Maremma 
sono quelle che dànno la maggior quantità 
di lana; ma la nostra lana non può reggere 
alia concorrenza straniera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Frola, relatore. La Commissione accetta 
l'ordine del giorno proposto dall'onorevole 
Fasce ed altri deputati, e credo che esso rap-
presenti la vera questione e sia conforme a 
tutte le gravi controversie che vennero sol-
levate dai vari oratori relativamente all'emen-
damento presentato dall'onorevole De Amicis. 

De Amicis. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non posso dargliene facoltà. 
De Amicis. Devo rispondere all'onorevole 

ministro delle finanze. 
Presidente. Onorevole De Amicis, non può; 

il regolamento lo vieta. Quante volte devo 
dichiararlo? 

De Amicis. P e r u n a d ich ia raz ione . 
Presidente. Mi pare che quest' ordine del 

giorno risponda anche alle dichiarazioni fatte 
da Lei in principio della discussione. 

De Amicis. Chiedo di parlare per una di^ 
chiarazione. 

Presidente. Faccia la sua dichiarazione. 
De Amicis. Io avevo domandato di parlare, 

perchè l'onorevole ministro, rispondendo a me, 
ha rinnovato la preghiera di ri t irare per ora 
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la proposta. Io non per sfiducia verso il Mi-
nistero lio detto clie non potevo contentarmi 
della promessa di studiare, ma perchè, quando 
da quei banchi (parlo in genere e non degli 
at tuali ministri) viene una promessa di studio, 
significa passaggio all 'archivio. Se l'onorevole 
ministro s ' impegna di portare all 'apertura del 
Parlamento uno studio anche negativo, io non 
insisterò nella proposta. 

Presidente. Io l'ho pregato di volere consi-
derare che l 'ordine del giorno riassumeva ap-
punto i suoi desideri, perchè il Governo lo 
ha accettato, quindi non vi è più questione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
delle finanze. 

Boselli, ministro delle finanze. Io non ho dif-
ficoltà di dichiarare all'onorevole De Amicis, 
che, ove l 'ordine del giorno fosse ritirato, io 
presenterò alla Camera gli studi fatti , nel 
modo che, secondo le circostanze, apparirà 
più opportuno. 

De Amicis. Prendo atto della promessa del-
l'onorevole ministro e non insisto nella mia 
proposta. 

Presidente. Dunque vi è l 'ordine del giorno 
Fasce ed altri, concepito in questi termini : 

« La Camera invita il ministro delle fi-
nanze a promuovere studi relat ivamente al 
regime doganale delle lane ed j, presentare 
le proposte che risaltassero opportune. 

« Fasce, Cibrario, oerrao, Ippo-
lito Luzzati, Calvi, Salaris, 
Biz^etti, Branca, C. Menotti, 
San oini. » 

I l ministro ha dichiarato di accettare l'or-
dine del giorno e così pure la. Commissione. 

Pongo dunque a parti to quest'ordine de! 
giorno. 

Chi l 'approva sorga. 
(È approvato). 
Passiamo alta voce 178. Carri da strade 

comuni : dazio d'entrata per ciascuno lire 22. 
Qui c'è un 'aggiunta concordata tra Mini-

stero e Commissione la quale consiste in ciò: 
Aggiungere fra il n. 173, (Carri da strade co-

muni) e la nota al n. 200. 
190. Pel l i : 

d) conciate senza pelo: 
1° non rifinite, ovine e caprine Quint. 25 
2° non rifinite, altre. . . . Id. 25 

6° rifinite di capretto ed agnell >, per 
guanti Id. 20 

Meiito a part i to quest 'aggiunta. 
Chi l 'appiova sorga. 
(E approv ita). 
Viene ora il numero 178 sul quale gli ono-

ravoli Niccolini, Bonin, Ridolfi, Colleoni, Co-
t ta Alessandro, Tecchio, Torlonia, Piovene, 
Angiolini, .¡fanti, Cottafavi, Colombo-Quat-
trofrafci, Menafoglio, Gr. Sacconi, propongono 
che sia aumentato a lire 40 il dazio di l i re 
10 stabilito al n. 173 della tariffa doganale 
per le trecce di paglia. 

A lire 50 per ogni 100 cappelli di paglia 
stabilito al n. 180 in lire 25. 

L'onorevole Niccolini ha facoltà di svol-
gere la sua proposta. 

N CCoSini. Dopo la discussione avvenuta sulla 
lana, procurerò di abusare il meno possibile 
della pazienza dei colleghi. 

L'emendamento, proposto da me e da al-
cuni amici miei, tende esclusivamente a pro-
curare ad alcune provincie d ' I ta l ia il me do 
di sottrarsi a quelle strettezze finanziarie, 
nelle quali t i trovano, in forza della dimi-
nuzione del lavoro per la concorrenza avve-
nuta sulle treccie e sui cappelli di paglia. 

Qui non si t ra t ta di domandare un sacri-
fizio al Governo, nè al paese, non si t ra t ta 
che di votare un aumento sul dazio d ' intro-
duzione delle treccie da cappelli e dei cap-
pell i di paglia. 

Nelle provincie toscane, come in alcune 
provincie del Veneto e nell 'Emilia, vi sono 
centinaia di operai 'che vivono quasi esclu-
sivamente di quel lavoro. 

La concorrenza ^ erificatasi in questi ul-
t imi anni, non ha din inuito l 'esportazione di 
questo articolo, ma la difficoltà, per i nostri 
operai di trovare lavoro sta nel fatto che 
oggi, invece di seminare la paglia nei nostri 
paesi e portarla fino al punto da esser lavo-
rata, si ritirano dall'estero lo treccie già 
fat te e non si fa altro oggi in I ta l ia che cu-
cire i cappelli. Ora comprenderete quanto 
dannoso ciò sia per le nostre popolazioni, le 
duali fino ad ora avevano qoella risorsa, ed 
era una risorsa ingente. Oggi invece, in forza 
della concorrenza che a lb iamo dal di fuori, 
le stesse donne lavoran lo due o tre volte 
più di quel che lavoravano prima non arri-
vano a guadagnare, quando sono veramente 
brave, più di 30 centesimi. Così è avvenuto 
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che le famiglie le quali si sono trovate prive 
di quel mezzo di sussistenza, non potendo 
una madre di famiglia, una donna grande, 
sopperire alla vita della famig]ia, v'impie-
gano persino i piccoli bambini di due o tre 
anni, facendoli lavorare eccessivamente in 
modo che anche i medici se ne impensieri-
scono serial nente. 

Prima questo genere di lavoro dai nostri 
negozianti era abbastanza rimunerato. 

Oggi in forza della concorrenza cosa hanno 
fatto? Hanno detto a questi poveri lavoranti: 
se volete, sì, vi facciamo lavorare, ma dob-
biamo sempre togliere da voi. Ma a forza di to-
gliere oggi, di togliere domani hanno finito 
che assolutamente non hanno tanto da com-
prarsi il pane. E questa concorrenza per la mas-
sima parte si verifica dall 'Inghilterra, dal 
Giappone e dalla China. 

Qualcheduno mi potrebbe dire: ma badate, 
dai dati statistici che noi abbiamo non ri-
sulta la diminuzione dell'esportazione. Ma voi 
sapete che questa esportazione per due terzi 
almeno si verifica per cappelli confezionati 
in Italia. Perciò confido che gli onorevoli col-
leghi non vorranno negare il loro voto ad un 
aumento che mi sembra della massim a gin stizia 
e non lede l'interesse di nessuno. Speio che 
questa proposta nostra non intopperà nelle 
difficoltà in cui ha incontrato l 'aumento del 
dazio sulla lana. 

E non voglio più a lungo tediare la Ca-
mera augurandomi che il ministro non vorrà 
accogliere sfavorevolmente la mia proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Boselii, ministro delle finanze. Io non ho dif-
ficoltà ad accogliere la proposta dell'onorevole 
Niccolini, tanto più che anche il mio collega, 
ministro di-1 commercio, che è il giudica più 
diretto degli interessi dell'economia nazionale, 
la ritiene opportuna. Però, per non creare il-
lusioni, avverto fin d'ora che l'effetto della pro-
posta sarà quasi nullo, imperocché, avendo 
noi vincolata la tariffa delle treccie e dei 
cappelli di paglia non guarniti colla Sviz-
zera a 10 lire il quintale per le prime ed a 
25 il centinaio per i secondi, e risaltando 
©stesa questa tariffa, per effetto della clau-
sola della nazione più favorita a tu t t i i paesi 
cui quali esistono patt i commerciali e per 
consuetudine anche a quelli al di là degli 
stretti, il provvedimento non avrebbe oggi 
effetto che per la Francia, e il Portogallo, 

Stati ai quali si applica la tariffa generale, 
e lo potrebbe avere anche per il Giappone 
nel solo caso che non fosse approvato il trat-
tato di commercio che sta dinanzi a questa 
Camera. 

Del resto queste sono questioni complesse: 
proprio di questi giorni io ho ricevuto da un 
fabbricante di cappelli di paglia di Firenze, 
una protesta contro la introduzione del dazio 
sulla materia prima. Non mi sembra poi ab-
bastanza ragionato il rapporto dall'onorevole 
Niccolini proposto, tra i due dazi, ch'egli 
vorrebbe nelle misure di 40 e 50 lire, mentre 
oggi sono di 10 e 25. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bonin. 

Bonin. Non aggiungo che poche parole a 
quelle dell'onorevole Niccolini. Rappresen-
tante di una regione in cui la industria delle 
trecce e dei cappelli di paglia ha raggiunto 
una importanza non minore di quella che ha 
in Toscana, ringrazio vivamente il ministro 
di avere accettato l 'aumento di dazio proposto. 
Già altra volta io ho esposto minutamente 
alla Camera le tristi condizioni in cui si trova 
quella industri a nei nostri paesi. Non ho quindi 
bisogno di enunciarle di nuovo. Mi basterà ram-
mentare che la industria delle trecce e dei 
cappelli era la principale risorsa delle popo-
lazioni povere delle nostre Prealpi, e quando 
era fiorente dava loro una relativa agiatezza: 
adesso che essa langue a causa della con-
correnza straniera, il commercio di quei pro-
dotti è ridotto ad un quarto appena di ciò 
che era dieci anni fa e le mercedi sono di-
scese del 75 per cento. Di qui la miseria, di 
qui l 'aumento spaventoso dell'emigrazione da 
quei paesi. È questo uno stato di cose, che ve-
ramente merita l 'attenzione del Governo e 
della Camera. La misura che si propone gio-
verà agli umili ed ai poveri, e sarà accolta con 
gioia da centinaia di famiglie di poveri ope-
rai agricoli. 

Boselii, ministro delle finanze. Non servirà a 
niente. 

Bonin. Gioverà poiché non siamo vincolati 
che con la Svizzera, e poi sarà sempre una prova 
d'interessamento, che il Governo darà a quelle 
popolazioni, ed essa non andrà perduta. {Bene!) 

Presidente. Onorevole Niccolini, l'onorevole 
ministro ha proposto che Ella modifichi il 
suo emendamento conservando la stessa pro-
porzione che ci è ora nelle proposte mini-
steriali. 
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(.L'onorevole Niccolini si reca al banco dei mi-
nistri per conferire con Vonorevole ministro delle 
finanze). 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Di l i -
gent i . 

Diligenti. A me pare che i l provvedimento 
che sembra voglia adot tars i non sia ugua le a 
quello che si è preso per le lane. Special-
mente dopo gl i schiar iment i da t i dallèonore-
vole minis t ro mi pare che si vogl iano adot-
ta re i t emperamen t i propost i , ment re poi lo 
stesso minis t ro ci ha detto che i t r a t t a t i esi-
s tent i li rendono quasi inut i l i . 

Io poi non posso non mani fes ta re un sen-
t imento vivissimo del l 'animo mio, giacche mi 
pare, che malgrado le t r i s t i prove che ha 
fa t to il protezionismo da noi, malgrado le 
declamazioni cont inue che nel nostro paese 
si inalzano contro il protezionismo, degl i a l t r i 
paesi che pure l 'hanno adottato in grado meno 
elevato del nostro qui non si sente a l t ra voce, 
che questa: bisogna pro teggere sempre t u t t i i 
prodott i , e perciò r incarar l i . 

Questo potrà forse giovare ad a lcuni in-
d iv idui anche ad alcune provinc ie ; ma non 
bisogna d iment icare che sopra gl i individui , 
sopra le provincie, ci sono gl ' in teress i gene-
ra l i del Paese. 

E d io a questo sent imento faccio appello, 
oggi appunto, sentendo che la questione non 
è punto chiara, e che bisognerebbe adot ta re 
delle modificazioni di tariffa, così, ex abrupto 
senza renders i conto delle conseguenze, delle 
proporzioni stesse della tassa. 

Io, dunque, p reghere i di adot tare in que-
sto argomento, un ordine del giorno di fa-
vore, di benevolenza, se vogliamo, ma senza 
Variare in nessun modo le cifre della tar i f fa 
generale che forse p iù t a rd i si potranno, con 
un migl iore s tadio p iù u t i lmen te contempe-
rare . 

Niccolini. Chiedo di par la re . 
Presidente. Par l i . 
Niccolini. Dichiaro che accolgo di buon 

grado la preghiera dell 'onorevole minis t ro , e 
gl i sono anzi riconoscentissimo.. . 

Presidente. Dunque, come ha modificato la 
proposta? 

Niccolini. Por tando a l i re 100 il dazio sui 
cappel l i invece che a 50. 

Presidente. Al lora la proposta su cui la Ca-
mera dovrebbe votare, sarebbe la seguente : 
« che sia aumenta to a l i re 40 il dazio di 

l i re 10 s tabi l i to al n. 178 della tar i f fa doga-
nale per le trecce di pagl ia . 

« A l ire 100 per ogni 100 cappel l i di pa-
gl ia i l dazio s tabi l i to al n. 180 in l i re 25. » 

Diligenti. Ma mi pare che adot tando questa 
proposta non si faccia nemmeno l ' in te resse 
della finanza. Se si va da 50 a 100, si riesce 
forse ad un dazio pro ib i t ivo ; e non so qual 
figura ci faccia il Governo in tu t to ciò. 

Boselli, ministro delle finanze. I l Governo non 
ha proposto nu l l a ; ho osservato solamente 
che non mi pareva che fosse bene conservata 
la proporzione f r a i due. dazi. 

Accetto l ' emendamento . 
Frola, relatore. Anche la Commissione lo 

accetta. 
Presidente. Pongo a par t i to l ' emendamento 

dell 'onorevole Niccolini, accet tato dal Governo 
e dal la Commissione. 

(E approvato). 
Andiamo avant i . 

Emendamento concordato fra Ministero e Commissione. 
Alla nota al n. 200 si sostituisce la seguente : 
Sono ammessi come ro t t ami : 

1° I cascami della fabbr icazione di og-
ge t t i d i seconda lavorazione (r i tagl i , pezzi 
di scarto o di rifiuto); il ferro vecchio mi-
nuto cosiddetto da colo o da pacchet to ; i 
p ro ie t t i l i d ' a r t ig l ie r ia e i cannoni, a r rugg in i t i 
e non p iù servibi l i ; 

2° Le smozzature o spun ta tu re di ro-
taie, bar re o verghe, ed i pezzi di bar re o 
ve rghe nuovi, se di rifiuto, avent i , cioè, prò* 
fondi d i fe t t i di s t ru t tu ra o di sa ldatura , sfo-
glie o screpolature, purché le une e gl i al-
t r i siano presen ta t i in pezzi di dimensione 
non superiore a 50 cent imetr i . 

3° I l ferro vecchio in bar re o in ver-
ghe cosiddetto da pacco;" i cerchi di ferro 
vecchi p rovenien t i dal d is facimento di reci-
p ien t i o d ' imba l l agg i ; i lavori , le lamiere e 
i tubi , di ferro o di acciaio, vecchi e resi 
inserv ib i l i dal l 'uso; purché t u t t i quest i ma-
te r ia l i siano presen ta t i in pezzi di dimen-
sione non superiore a 50 cent imet r i o r idott i , 
a sp vse del l ' impor ta tore e sotto la v igi lanza 
del l 'Amminis t raz ione, in pezzi di dimensione 
non superiore a 00 cent imetr i . 

4° Le rota ie usate e i pezzi di rotaie 
nuovi , se di rifiuto, aventi , cioè, profondi 
d i fe t t i di s t ru t tu ra o di saldatura, sfoglie o 
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screpolature, purché le une e gli altri siano 
presentati in pezzi di lunghezza non supe-
riore ad un metro o ridotti , a spese dell ' im-
portatore e sotto la vigilanza dell 'Ammini-
strazione, in pezzi di lunghezza non supe-
riore ad un metro. 

5° I lavori di ghisa, vecch io di scarto, 
purché siano presentati o ridotti, a spese del-
l ' importatore e sotto la vigilanza dell 'Ammi-
strazione, in pezzi tal i da non poter servire 
a 1 altro che alla fusione. 

L 'onorevole Brunicardi propone questo 
emendamento. 

Moiificarela Nota al n. 200 dell'allegatoli nel 
seguente modo : 

2° Togliere in fondo le parole: purché 
tutti questi 'materiali siano presentati in pezzi di 
dimensione non superiore a 50 centimetri. 

3° Togliere in fondo le parole: purché 
siano presentati o ridotti, a spese dell'importatore, 
in pezzi di^imensione non superiore a 50 centi-
metri. 

4° togliere in fondo le parole : purché 
le une e-gli altri siano presentati in pezzi di lun-
ghezza non superiore ad un metro. 

E poi gli onorevoli: A. Luzzatto, Sangui -
netti , Severi, Socci, Valle G., Mazzino, Di 
Lenna, Farinet , Niccolini, Terasona, Mercanti, 
ed Elia, propongono: 

Alla nota 200 dell'allegato K aggiungere 
il capoverso seguente: 

6° I l Ministero delle finanze potrà conce-
dere, sotto le condizioni e salvo le verifiche 
ohe crederà necessarie agli stabilimenti side-
rurgici nazionali, l ' introduzione di detti ma-
teriali senza vincolo di dimensioni, purché 
sieno trasformati negli stabilimenti stessi, 
nei forni di boll i tura e di fusione. 

L'onorevole ministro ha facoltà di parlare. 
Boselii, ministro delle finanze. Vorrei pregare 

l'onorevole Brunicardi e gli altri colleghi di 
prendere cognizione del nuovo emendamento 
che si è concordato tra Ministero e Commis-
sione e che accoglie, se non in tutto, in 
gran parte, le loro istanze. 

Presidente. Io lo aveva già fatto notare. 
Brunicardi. L'emendamento presentato d'ac-

cordo dalia Commissione e dai Ministero ri-
sponde in massima ai concetti dell 'emenda-
mento da me presentato, perchè toglie la 
impossibilità di importare le rotaie vecchie. 

Rit i ro perciò il mio emendamento ed ac-
cetto quello concordato f ra Commissione e 
Governo. 

Presidente. Ed Ella, onorevole Luzzatto 
Atti l io ? 

Luzzatto Attilio. Rit iro anch'io il mio emen-
damento per la parte che r iguarda la nuova 
dizione dell'articolo proposta dalla Commis-
sione e dal Governo. 

Benedini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha f aco l t à . 
Benedini. Al numero 4° di questo emenda-

mento è detto: 
« Le rotaie usate e i pezzi di rotaiè fittovi, 

se di rifiuto, aventi, cioè, profondi difet t i di 
struttura o di saldatura, sfoglie o screpola-
ture, purché le une e gli altri siano presen-
tati in pezzi di lunghezza non superiore ad 
un metro o ridotti, a spese dell ' importatole 
e sotto la vigilanza dell 'Amministrazione, in 
pezzi di lunghezza non superiore àd un 
metro, » 

Ora l'onorevole ministro non ignora che 
si è sviluppata in questi ult imi anni l ' in-
dustria delle poutrelles pei* la fabbricazione 
delle quali occorrono dei pezzi di rotaia di 
lunghezza superiore ad un metro, cioè da 
metri 1. 20 fino a metri 1. 60 e li 80. 

Una ditta, che io conosco, per l ' impianto 
di questa fabbricazione e per fare concorrenza 
alle fabbriche estere, ha speso centinaia di 
migliaia di lire. 

Lo stabilire la condizione della lunghezza 
di un metro dei pezzi di rotaia, come si 
vuole in questo emendamento, rende sem-
plicemente impossibile di continuare nella 
fabbricazione delle poutrelles. 

Io credo che questo non sia nell ' intendi-
mento del ministro delle finanze. 

Quindi mi permetterei di chiedere che la 
lunghezza di questi pezzi di rotaia, di cui si 
discorre nell 'emendamento, sia portata almeno 
a metri 1.60. 

Boseiii, ministro delle finanze. Io accetto 
questa proposta e prego la Commissione di 
accettarla, 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlarle. 

Frola, relatore. Se ho interpretato esatta-
mente 1' intenzione dell'onorevole Benedini, 
si potrebbe attuare in questo modo la sua 
proposta: aggiungere al n. 4 le parole se-
guent i : « Per le rotaie usate di ferro, potrà 
essere concessa la spezzatura, sotto la vigi-
lanza dell 'Amministrazione, anche in pezzi 
di lunghezza non superiore a metri 1.60.» 

Presidente. Accetta, onorevole ministro ? 
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Boselli, ministro delle finanze. Accetto. 
Presidente. Dunque l'articolo sarebbe emen-

dato in questo modo. Al n. 4 si direbbe: « Alle 
rotaie usate di ferro, potrà essere concessa 
la spezzatura, sotto la vigilanza dell'Ammi-
nistrazione, anche in pezzi di lunghezza non 
superiore a metri 1.60. » 

Metto a partito questo nuovo capoverso 
così modificato. 

(È approvato). 

Vengono ora le voci 201 e 202 per le quali 
è stato espresso i] desiderio che siano discusse 
insieme per l'affinità che hanno. 

E stato presentato il seguente emenda-
mento. 

Alle voci 201 a sostituire le seguenti : 
201 a. Ghisa da fusione (al quintale). L. 1. » 
201 a . Ghisa da a f f i n a g g i o . . . . » 0. 50 

Con la nota, seguente: 
È riservata facoltà al Ministero di accer-

tare la qualità di tale ghisa, che deve essere 
destinata all'affinaggio per la fabbricazione 
del ferro e dell'acciaio, sia mediante saggi 
all'atto della sdoganamento, sia mediante sor-
veglianza doganale all'atto dell'impiego di 
detto materiale. 

A. Luzzatto, Sanguinetti, Severi, 
Socci, Valle G., Mazzino, Di 
Lenna, Farinet, Niccolini, Te-
rasona, Mercanti, Elia. 

Altro emendamento : 
Modificare la voce n. 202 dell'allegato K nel 

seguente modo : 
202, invece di lire 2.75 al quintale, lire 3,25. 

Brunicardi, Di Lenna, Mazzino. 

Un altro emendamento pure che è il se-
guente : 

Modificare la voce n 202 dell allegato K nel 
seguente modo: 

202. Ferro greggio in masselli ed acciaio 
in pani, al quintale lire 2.00. 

Benedini, Papa, Zainy, Colombo, 
Gavazzi. 

Finalmente viene il seguente emendamento 
alla voce 202 : 

Ferro greggio in masselli ed acciaio in 
pani (al quintale) L. 3,25 

Con la nota seguente : 
Resta abrogata ogni altra disposizione di 

legge o convenzione speciale con stabilimenti 
nazionali che permetta lo sdoganamento ad 
una lira, dei masselli di ferro e dell'acciaio 
in pani, qualunque sia la loro lunghezza, ed 
anche delle spuntature e smozzature dei me-
desimi. 

A. Luzzatto, Sanguinetfci, Severi, 
Socci, Valle G., Mazzino, Di 
Lenna, Farinet, Niccolini, Te-
rasona, Mercanti, Elia, Panat-
toni. 

L'onorevole Luzzatto Attilio ha facoltà di 
parlare. 

Luzzatto Attilio. Permettetemi che senza abu-
sare della vostra pazienza, io metta nei suoi 
termini la questione, perchè desidero prima 
di tutto chiarire che colla domanda che fac-
ciamo, non intendiamo affatto di ferire i con-
sumatori di cui si è fatto difensore il mio 
amico, l'onorevole Diligenti. 

Non si tratta di dazi sopra oggetti che va-
dano in uso e siano venduti, si tratta di pe-
requazione di dazio sopra articoli, che ven-
gono in Italia per ricevere una ulteriore la-
vorazione; quindi l'interesse del consumatore 
non c'entra. 

Il regime doganale dei ferri fu stabilito, 
come quello degli altri prodotti industriali, 
nella tariffa generale del 1887 la quale do-
veva far sorgere o risorgere l ' industria na-
zionale. 

Allora si sperava che l'industria siderur-
gica avesse potuto prosperare e che siccome 
avevamo il materiale greggio del ferro, pote-
vamo cominciare a cavarne fuori il primo pro-
dotto, cioè la ghisa e dalla ghisa il ferro e l'ac-
ciaio. 

Si mise un dazio di una lira al quintale 
sulla ghisa che s'introduceva in Italia, perchè 
vi erano progetti di alti forni a Civitavecchia 
ed altrove e si credeva di poter produrre in 
Italia questa ghisa. Invece la speranza andò 
fallita; la produzione della ghisa si ottiene 
col carbon fossile, che non può essere sosti-
tuito in questa fabbricazione dalle nostre li-
gniti, che pure ci rendono tanti buoni ser-
vigi in altre industrie. 

Per conseguenza la fabbricazione della 
ghisa non si può ottenere e il dazio sulla ghisa 
è rimasto unicamente dazio fiscale. 

L'introduzione della ghisa, specialmente 
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di quella olle deve essere affi nata per fare il 
ferro e l'acciaio, ammonta in complesso a 
40,000 tonnellate all'anno circa. 

Di modo ohe, data la diminuzione di dazio, 
cìie noi domandiamo di 50 centesimi, si trat-
terebbe di un sacrifìcio complessi vo dell'era-
rio a favore dell' industria nazionale in totale 
di 200,000 lire; sacrifizio, che, come vedremo, 
sarebbe ampliamente compensato dal ritocco 
doveroso ed utile della tariffa per altri pro-
dotti mezzo finiti. 

Si è opposta non qui, perchè la discus-
sione comincia ora, ma nelle trattazioni pri-
vate, la difficoltà di distinguere la ghisa, che 
entrerebbe al confine per l'affinaggio, ossia 
per la riduzione in ferro ed in acciaio, dal-
l'altra, che viene in maggior quantità, e serve 
per la fusione e che noi lasciamo colpita 
dal dazio fiscale. 

La difficoltà esiste, ma in parte soltanto, 
in quanto che la ghisa per affinaggio, per 4 
quinti, è la ghisa cosiddetta bianca, mentre la 
ghisa per la fusione è nera e grigio nera. 
Sta bene che una piccola parte di questa 
ghisa nera può e deve essere usata nelle 
operazioni di affinaggio, e che per conse-
guenza logica, dovrebbe godere di questa fa-
cilitazione, ma non sarà difficile pare a me, 
quando il Governo ere la di entrare in questo 
ordine di idee, il distinguere praticamente ed 
esattamente la parte di questa ghisa nera o 
grigio-nera, alla quale dovrebbe essere accor-
dato il ribasso di dazio. E lo si potrebbe 
fare tanto più facilmente, in quanto che, 
come abbiamo udito, in seguito alle modifi-
cazioni proposte dal Governo e dalla Com-
missione e teste votate dalla Camera, gli 
stabilimenti siderurgici nazionali, per poter 
godere delle facilitazioni fatte loro dalla 
nota 200, che abbiamo approvato, dovranno 
ancora sottostare alla sorveglianza doganale 
e per conseguenza in tutti gli stabilimenti 
siderurgici ci sarà il modo di controllare 
esattamente la quantità di ghisa, la quale 
dovrà servire all'affinaggio, ossia alla fabri-
cazione del ferro e dell'acciaio. Per non te-
diare la Camera non dico altro su questo 
punto. 

Lo stesso argomento e lo stesso interesse 
dell' industria nazionale ha indotto me e i 
colleglli che hanno firmato l'emendamento; ed 
ha condotto altri colleghi, come l'onorevole 
Brunicardi a proporre che alla voce 202 per 
il ferro greggio in masselli ed acciaio in 

pani, il dazio proposto dalla Commissione in 
lire 2 .75 sia invece sostituito un dazio di 
lire B. 25 al quintale. E da notare che la 
legislazione doganale del massello ha subito 
variazioni curiose. 

La tariffa del 1887 stabiliva che l'intro-
duzione di questi masselli, che sono un ferro 
mezzo lavorato sul quale non si dovrebbe fare 
altro che la ulteriore operazione di affinaggio, 
pagassero lire 4, appunto perchè l'industria * 
italiana potesse impiantarsi e potesse ini-
ziare codesta trasformazione del materiale 
vecchio o della ghisa in massello di ferro. 

Orbene contemporaneamente poco dopo si 
derogò a codesta tariffa. Si trovò cioè comodo 
ed utile di equiparare i masselli di ferro nuovo 
fabbricato nelle ferriere di Germania al ma-
teriale di ferro vecchio, che s'introduceva col 
dazio di una lira ad una condizione; a con-
dizione cioè che prima d'introdurre nello Stato 
codesto prodotto finito si distruggesse a metà, 
ossia si rompesse in tanti pezzi non superiori 
a 20 centimetri di dimensione: così si è at-
tuato un assurdo economico dei più strava-
ganti, come ben capite; cioè si distrugge il 
lavoro per poi rifarlo una volta passato il 
confine! E l'effetto quale fu? Gli assurdi do-
vendo naturalmente poco a poco ricevere 
sempre correzione dalla pratica, che cosa si 
fece? Siccome era ridicolo di pretendere che 
gli industriali esteri, i quali ci vendevano i 
masselli, dovessero romperli, che cosa si è 
ottenuto? Che i masselli passassero intieri 
così come erano fatti, che arrivassero agli 
stabilimenti suderurgici, dove avrebbe' dovuto 
esser continuata la lavorazione, e là, giunto 
il momento di adoperarli, si dovessero rompere 
di nuovo per tornarli a fare. Questo è scritto 
ora, e si deve questa modificazione ad un De-
creto Reale, il quale ha introdotto una nota di 
questo genere nel repertorio doganale e re-
lativa convenzione coi vari stabilimenti si-
derurgici, e si è stabilita e codificata questa 
graziosa assurdità. Assurdità la quale poi, 
nella pratica, non si conserva mica così as-
surda come pare, perchè non credo che tutti i 
masselli, che si dovevano rompere così illo-
gicamente, si rompessero poi per davvero. Se 
l'agente doganale era lì a guardare, i metalli 
si rompevano prima e poi si rimettevano in-
sieme, vi si metteva su una lamina di roba 
vecchia, si rimettevano in forno e tornavano 
nuovi; se l'agente non u'era, si ometteva an-



Aiti- Parlamentari - 1BT6 — Cam,era dei Denutaii 
LEGISLATURA XIX — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA "DEL 2 1 LUGLIO 1 8 9 5 

ohe questa piccola formalità e passavano ad-
dir i t tura al laminatoio. 

Data questa situazione, che cosa è acca-
duto? È accaduto che una parte degli indu-
striali. i quali avevano letta la tariffa del 
1887 e vi avevano fondato su il loro impianto 
e le loro speranze, hanno stabilito opifìci gran-
diosi, in modo tale da potersi l iberare dalla 
soggezione dell'estero, da non dovere più in-
trodurre masselli nè intieri, ne rotti, e da 
potere trasformare la ghisa: e così hanno speso 
anche ingenti capitali, tanto quelli che hanno 
stabilito delle ferriere, quanto quelli i quali 
hanno impiantato delle acciaierie. Altri in-
vece, o perchè non hanno creduto di dover 
fare questi impianti, o perchè fat t i l i non 
hanno nell'esercizio lóro avuto l 'utile che 
bastasse, hanno pensato bene di sospendere 
questa parte della lavorazione, di profittare 
di queste modificazioni doganali da essi stessi 
provocate e volute. Quindi hanno continuato 
a fare questa mezza lavorazione, la quale ci 
fa t r ibutar i dell'estero per una notevole parte 
della nostra produzione. 

Da lungo tempo questa questione, che è 
una questione, oltreché industriale, anche 
giuridica e morale di una certa importanza, 
è stata sollevata in questa Camera ed io stesso 
ebbi l'onore di sollevarla ed ottenni dal mi-
nistro delle finanze di allora, che era l'ono-
revole Gagliardo, una promessa esplicita, che 
a questi inconvenienti si sarebbe posto ri-
paro. Poi le circostanze politiche non permi-
sero che la promessa fosse mantenuta. Così 
siamo arrivati fino ad oggi, in cui l 'argomento 
facendo parte integrante di questa revisione 
delle tariffe doganali, l'onorevole Boselli. è 
venuto a farci la sua proposta. Questa pro-
posta dell'onorevole Boselli rappresenta, per 
così dire, una transazione tra il diritto e l'abuso. 
I l dirit to avete udito che consisteva nel far 
pagare il dazio di quattro lire, perchè quando 
un Groverno ed un Parlamento stampano in 
una legge che sopra una voce vi è un dazio 
di una certa misura e che su quel dazio gli 
industr ial i fanno i loro calcoli, è questione 
di diri t to e di buona fede il mantenere in-
t eg ra l a promessa, che si è fat ta allora. Invece 
il ministro, probabilmente preoccupato di non 
urtare troppo gl'interessi, che però anch'egli 
deve ritenere non legittimi, ci propone di 
scendere a lire 2 75 per la introduzione dei 
masselli di ferro in Italia. 

Io qui non voglio tediare la Camera con 

un calcolo industriale; il quale mi porterebbe 
a dimostrare che logicamente ed industrial-
mente ad un dazio sulla ghisa, qual'è quello 
che si è stabilito, corrisponderebbe urf dazio 
che varierebbe dalle lire 4 alle 3.25 per i 
masselli. 

I l 3.25, che è nell 'emendamento, mi limito 
a dire, non è una cifra cervellotica, è sem-
plicemente una cifra ricavata dal calcolo del 

, capitale e del lavoro necessario per trasfor-
mare la ghisa in masselli e dei cali che in 
questa lavorazione si ottengono. 

Io non so che cosa pensano su questo pro-
posito il ministro e la Commissione; so che 
la preoccupazione di mutare repentinamente 
lo stato presente delle cose li fa resistere am 
che alla voce del diri t to e degli interessi, che 
sopra di esso si appoggiano; 

Per quanto rispetto io abbia delle opi-
nioni loro, debbo augurarmi che la Camera 
non li segua in questa loro idea, tanto più 
che io credo che questa transazione che essi 
propongono non sia accetta nè ad una parte 
ne all 'altra, poiché c'è un legittimo reclamo 
di coloro i quali sono stati danneggiati dalle 
modificazioni arbitrarie della tariffa del 1887, 
ed anche quelli che hanno profittato dello 
stato di fatto abusivo, che finora ha avuto 
vigore, propongono ora che il da,zio sia ribas-
sato a due lire. 

Io non farò il confronto fra la mole degli 
interessi, che si offendono da una parte e di 
quelli che si favorirebbero dall 'altra. Dico 
soltanto che tu t ta la grande industria side-
rurgica, tu t t i gli stabilimenti, i quali hanno 
costato milioni e milioni ai loro fondatori, e 
sui quali si è detto di voler fare grande as-
segnamento non solo nell ' interesse dell 'indu-
stria, ma anche nell ' interesse della difesa na-
zionale, sentono la necessità, per sostenersi 
e per vivere, che questa questione sia riso-
luta, e risoluta in modo logico e conveniente 
per tutt i . 

, Aggiungo un 'ul t ima parola per dire che, 
qualunque sia l 'opinione del ministro e della 
Commissione e qualunque sia la misura del 
dazio, che sarà definitivamente accolta dal 
Parlamento sopra questa voce, io credo ne-
cessario (e credo che in questo anche il mi-
nistro mi darà ragione) credo necessario che 
alla voce 202 della tariffa sia apposta la nota 
che io ho avuto l'onore di redigere e di pro-
porre alla Camera, la quale dice: 

i « Resta abrogata ogni altra disposizione di 
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legge o convenzione speciale con stabilimenti 
nazionali che permetta lo sdoganamento ad 
una lira, dei masselli di ferro e dell'acciaio 
in pani, qualunque sia la loro lunghezza, ed 
anche delle spuntature e smozzature dei me-
desimi. » 

Non ho bisogno di svolgere le ragioni di 
questo che non è un emendamento ma una 
semplice nota. Si tratta di prevenire il rin-
novarsi di quei tali buchi nella legge, che 
si son fatti altra volta p^r favorire interessi 
personali. 

E necessario per qualunque industria, la 
si voglia proteggere o no, darle la sicurezza 
della legislazione doganale, darle la sicurezza 
che nè per via indiretta nè per via di. con-
venzioni speciali con Tizio o con Caio non 
la si metterà in condizioni inferiori. Questa 
è stretta giustizia e noi non domandiamo al-
tro che questo. Tutto quanto il nostro emen-
damento è ispirato a quest' unico concetto e 
prego quindi la Camera di volerlo accogliere. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Brunicardi. 

Brunicardi. Dopo la esposizione così chiara 
fatta dall'onorevole Luzzatto della questione, 
a me poco resi a a dire: sarò brevissimo e mi 
limiterò a poche osservazioni. 

L'onorevole Boselli con la modificazione 
di questa tariffa ha posto davanti alla Ca-
mera una gravissima questione. E la questione 
è questa: si deve ancora credere nella indu-
stria siderurgica in Ital ia? No, dice- l'onore-
vole Diligenti, il quale è libero scambista. 
Anch'io sarei libero scambista, ma quando 
tutto il mondo è protezionista, almeno per 
difesa si deve essere protezionisti. 

Anzi dirò che io ho combattuta la tariffa 
del 1887, ed è perciò che oggi parlo di quella 
tariffa... 

Dilìgenti. E allora cessi! 
Brunicardi. No no, seguito perchè io credo 

che il Governo debba rispettare le leggi dello 
Stato. L'onorevole Boselli dunque ha posta una 
questione gravissima, si deve credere all'in-
dustria siderurgica in Italia? Questo per me 
è il problema. 

Ora da quali criteri l'onorevole Boselli è 
stato indotto a portare il dazio sui masselli 
da 4 lire a 2. 75? L'onorevole Boselli sa che 
le 4 lire furono stabilite dietro una serie di 
lunghi studi e pei risultati ottenuti dalla 
Commissione industriale. In quell'occasione 
per farsi un concetto chiaro vennero sentiti 

e interrogati i più distinti industriali, la Ca-
mera di commercio di Milano, il Circolo in-
dustriale di Venezia ecc. Tutti proposero lire 
8.50; e notate che allora non c'era il dazio 
sulla ghisa a una lira. 

La Commissione d'inchiesta, però, non ri-
tenendo le lire 3. 50 una protezione sufficiente 
le stabilì in 4 lire. 

Oggi non sappiamo con quali criteri, l'ono-
revole Boselli propone, invece di 4, lire 2.75, 
forse come avrebbe proposto 3 o 2.50. 

Nella relazione governativa ci è un'infi-
nità di frasi inzuccherate per le industrie 
secondarie; non una frase per le grandi in-
dustrie. E dire che in Italia molti ingenui 
hanno creduto che le leggi dello Stato sareb-
bero state realmente osservate e che hanno 
impiantati dei colossi, delle fabbriche gran-
diose coi forni Martin per la trasformazione 
della ghisa in masselli di acciaio e di ferro! 

Voi, onorevole Boselli, lo sapete meglio 
di me: ci sono in Italia stabilimenti gran-
diosi: ce ne sono in Savona, Livorno, Terni, 
Bolzaneto. 

Avete insomma stabilimenti di primissima 
importanza Ora è lecito, di fronte a persone 
che hanno avuto fiducia nelle leggi dello 
Stato, e che in base a queste leggi hanno 
speso capitali immensi per non essere più 
tributari dell'estero per i masselli di acciaio 
e di ferro, è lecito di venire a troncare la 
loro indùstria? 

E poi vorrei soprattutto sapere con quali 
criteri l'onorevole Boselli abbia stabilito pro-
prio questa cifra di 2.75. 

Si potrebbe sospettare, vista tutta la sua 
tenerezza per la industria secondaria, che lo 
avesse fatto per favorirla. Ma anche qui io 
credo che egli s'inganni, perchè quella ridu-
zione del dazio a lire 2,75, mentre ha dan-
neggiato la grande industria non ha giovato 
alla piccola; e se anche questo avvenisse; se 
voi, onorevole Boselli, volete favorire que-
st'ultima, noti avete pensato che presto il 
materiale vecchio, e le rotaie vecchie saranno 
finite (ora che tutte le ferrovie del mondo 
hanno provveduto ai rifacimenti in acciaio), 
e che perciò le piccole industrie non potranno 
più vivere. Dovranno essere tributarie del-
l'estero? Perchè se voi tenete il dazio basso, 
nessuno avrà più interesse ad impiantare un 
forno Martin: e si avrà maggior tornaconto 
ad importare dall'estero questo materiale se-
condario, In una parolaio non'comprendo su 
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qual i criteri s ia fondata la vostra proposta, 
onorevole Bose ì l i . 

Non proteggete la grande industr ia e non 
g iovate a l la piccola, come forse volevate. Che 
non protegg ia te la grande lo prova un fatto. Sa-
pete il costo dell 'acciaio in B e l g i o : se ci ag-
g iungete il prezzo di trasporto ed il dazio 
di l ire 2.75 vedete che avete un prezzo pel 
quale i nostri industr ia l i non possono p iù 
produrlo. Quindi la vostra protezione è inef-
ficace; 

Al lora sarebbe molto megl io dire : noi vo-
g l i amo uccidere la grande industr ia siderur-
gica . Abb ia te la lea l tà e la franchezza di di-
chiararlo. 

Ma, poi, onorevole Bosel l i , mi pare se non 
sbagl io , che nel la revis ione di questa voce, 
non si s i a tenuta la g iu s t a misura . 

Per esempio, mi è venuta sott'occhi la ta-
riffa del 1887, il dazio sul filo di ferro. I l 
filo di ferro, superiore a mil l imetr i 1, nel 1878, 
p a g a v a 8 lire; nel 1887, p a g a v a 11 lire, con 
l 'aumento di 3 l ire; ma quando è di dimen-
sione inferiore a mil l imetr i 1, il dazio da 8 
lire fu portato a 15, con un aumento di 7 lire. 

Ora, io non so perchè voi abbiate preso 
di mira unicamente la materia, che serve a l la 
produzione dei masse l l i . 

E , prima di andare oltre ed entrare in 
dettagl i , da l momento poi che l 'onorevole 
Luzzat to ha dato tanti schiarimenti ed ha 
posto così bene la questione, aspetto che mi 
diate una risposta, nella speranza che vo-
g l i a te accettare l 'emendamento che abbiamo 
proposto. 

Presidente. Onorevole ministro.. . 
Boselli, ministro delle finanze. Ci sono altr i 

inscritt i . 
Brunicardi. Io non so se il ministro accetti 

l 'emendamento. 
Par lerò dopo. 
Presidente. Non posso la sc iar la par lare dopo, 
Brunicardi. Parlerò, per fatto personale. 

(Ilarità) 
Presidente. Se il fatto personale ci sarà, 

bene; se no, no. {La chiusura!) 
L'onorevole Benedin i ha diritto di svol-

gere il suo emendamento. 
Onorevole Benedini , par l i . 
Benedini L 'onorevole relatore, nel la sua re-

lazione, ha scritto : « pochiss ime parole su 
questo argomento, » r iportandosi quas i intera-
mente a l l a relazione mini s ter ia le ; però, ha 

adoperato queste che sono, direi, sintoma-
t iche: 

« L a materia att inente al ferro, al l 'acciaio 
ed ai rottami, è una delle più intricate e 
difficili nel reg ime doganale . » 

Sono parole che r ichiamano a l la mente 
quelle con le qual i il compianto E l l ena esor-
diva, nel capitolo appunto dei metal l i , la sua 
relazione sul la revis ione del la tar i f fa doga-
nale del 1887: 

« I problemi numerosi , svar ia t i s s imi e pieni 
di difficoltà che le arti metal lurgiche e mec-
caniche presentano, hanno lungamente trava-
gl iato la Commiss ione d' inchiesta, la quale è 
molto t repidante nel l 'espr imere i suoi pen 
sieri intorno a questo soggetto . » 

Ho voluto ricordare queste parole, perchè 
la Camera mi s i a benevola, se, per poter 
r ispondere a ta lune accuse, che sul regime 
doganale at tuale furono fat te dall 'onorevole 
Luzzatto , dovrò ricorrere a qualche citazione 
degl i att i de l l 'Amminis traz ione delle gabelle. 

Innanzitutto mi pare che poss iamo met-
terci d'accordo in un punto di carattere ge-
nerale, cioè che s ia che si tratt i di raffina-
zione o di laminazione, le sorti del l ' industr ia 
s iderurg ica sono tutt 'a l tro che liete. 

Se Messenia p iange , Spar t a non ride. Da una 
studio che fu fatto sui bi lanci del triennio 1891-
1893 delle Società per azioni, che esercitano l'in-
dustr ia s iderurgica , si è compless ivamente rac-
colta questa notizia sconfortante, che un capi-
ta le di 25 mil ioni impiegato in questa industria , 
diede una perdita del 0.62 per cento. D a altr i 
dat i r i sul ta che di queste Società per azioni, 
quelle che esercitano la laminazione e il raffi-
naggio , hanno un vantagg io medio comples-
sivo nel triennio 1891-93 (come appare dai 
loro bi lanci) del l '1 .58 per cento; quel le che 
si possono dire miste, hanno una perdita ; le 
altre che esercitano la sola laminazione hanno 
pure una perdi ta del 6,06 per cento. 

Par lare quindi di v a n t a g g i da una parte, 
di danni dal l 'a l tra , mi pare che non corri-
sponda a l la s i tuazione vera. 

L 'onorevole Luzzat to ha affermato qui, 
confermando appunto quello che aveva detto 
nel 1893, che questo stato di cose che egl i 
chiama i l l ega le ed abusivo, è dovuto ad un 
decreto del 30 m a g g i o 1890. Ora a me pare 
di poter dimostrare che realmente questo 
stato di cose ci fu sempre anche pr ima 
del 1887. 
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Se noi andiamo a guardare i bo l le t t in i 
delle gabelle, noi t roviamo ohe la Direzione 
generale, fino dal 18)9 scriveva cos ì : 

« Essendo insort i dei dubbi i presso qual-
che dogana sul modo di in te rpre ta re la nota 
81 delia tar iffa generale, si dichiara che pos-
sono ammet ters i a l l ' importazione, « t u t t i i 
lavori di ferro, e lutti i pezzi di fer ro anche 
nuovi » purché il contr ibuente si assogget t i 
a romperl i a proprie spese in manie ra che 
a nulla possano servire t r anne che alla fu-
sione. » 

Quel concetto de l l ' inserv ib i l i tà loro, t r anne 
che alla fusione, venne poco tempo dopo mo-
dificandosi in nn al tro : venne, cioè, assegnato 
un l imi te di dimensione ta le che affermava 
però sempre questa inservibi l i tà , e f u il li-
mite di 15 cent imetr i . 

biella tar iffa 188B, voce n. 175: 
Rottami, scaglie, limature di ferro, di ghisa e 

di acciaio. Nel repertor io, sotto la voce Avanzi : 
« Sono da considerare ro t t ami tutti i lavori di 
ferro, di ghisa e di acciaio e tutti i pezzi degli 
stesti metalli, nuovi o vecchi, purché sieno a 
spese dei cont r ibuent i r ido t t i in f r a m m e n t i 
tali che non possano servire che alla fusione. » 

Nel 1884 comincia ad appar i re il concetto 
della d imensione: 

Pagina 122, Bolle'tino delle Gabelle, 2 otto-
bre 1884: 

« I l ferro in massell i non potrà essere am-
messo in esenzione di dazio se non sarà ri-
dotto in pezzi la cui dimensione maggiore non 
superi i 15 cent imetr i , sp iegando così la pa-
rola lunghezza. » 

Vede, dunque, onorevole Luzzatto, che si 
ammetteva il ferro in massell i purché r idot to 
a questa dimensione. Dunque i l l eg i t t imi tà ed 
abuso, no. 

La tar i f fa 1887 è ident ica a quella del 
1883. Più , nel reper tor io è det to: 

« Per essere ammessi come rottami il ferro e 
l'acciaio usati o nuovi devono essere presen-
ta t i o r ido t t i in pezzi di dimensioni non su-
periori ai 15 cent imet r i . » 

Col Decreto 30 set tembre 1887, n. 5130, con-
vert i to in legge il 10 febbraio 1888 (n. 5190), 
fu mantenuto in v igore l 'esenzione dei rot-
tami dal dazio, per tu t to il t empo in cui du-
rava l 'a l lora v igen te reg ime daziar io conven-
zionale. 

Colla stessa legge si dava facoltà al Gro-
verno di intro birre con Decreti Real i , deli-
berati noi Consiglio dei minis t r i , nella ta-

riffa doganale le modificazioni che fossero ri-
tenute necessarie nel la tu te la degli interessi 
economici nazional i . 

Nel Kegio Decreto 27 agosto 1888, n. ">675, 
convalidato colla legge 29 agosto 1889, al la 
voce Rottami, compare per la p r ima volta la 
no ta : « È data facoltà al minis t ro delle fi-
nanze di accordare special i agevolezze alle 
fer r ie re ed acciaierie nazional i ed in genere 
alle officine che lavorano il ferro e l 'acciaio 
alle condizioni e colle fo rmal i tà che saranno 
de te rmina te dal Ministero stesso e purché g l i 
anzide t t i s tab i l iment i ed officine si sottopon-
gano al r iscontro doganale. » 

Sotto la voce della tar i f fa 1887 è det to: 
« Pe r essere ammessi come rot tami, il ferro e 
l 'acciaio, usat i o nuovi, devono essere presen-
t a t i o r idot t i in pezzi di dimensione non su-
periore a 15 cent imetr i . » 

E vengo al decreto del 31 maggio 1890, 
il quale, ra f f ronta to alla nota ed al reper tor io 
della tariffa, in t roduceva al la voce 200, al la 
let tera F, del reper tor io ,ques ta modificazione: 

« Saranno pure ammessi purché presen-
t a t i o r idot t i in pezzi di dimensione non su-
periore a 20 cent imet r i le smozzature di l in-
got t i o di massel l i di acciaio ed i peqpi di 
lingotti di acciaio e di masselli in ferro. 

È data facoltà al Ministero delle finanze 
di accordare special i agevolezze alle ferr iere 
ed alle acciaierie ed in genere alle officine che 
lavorano il ferro. » 

Dunque vede, onorevole Luzzat to , che se 
si può fa re un appunto al decreto del 31 mag-
gio 1890, non è quello di avere creato u n 
abuso, ma quello di averlo r is t re t to in par te , 

i se abuso c 'era; io. quanto che ment re per i l 
regime doganale affermato p r ima del 1890, si 
poteva in t rodurre il massello nuovo, r idot to 

L a pezzi di 20 cent imetr i , in quel Decreto si 
pa r lava di pezzi di massello che dovevano poi 

? essere r idot t i in quel l i a l t r i pezzi di 20 cen-
t imet r i . 

Determinato còsi che par la re di abusi , par-
lare di s tab i l iment i che hanno creato impian t i , 
che si sono t rova t i dannegg ia t i da questa in-

, te rpre taz ione abusiva ed i l l eg i t t ima del l 'ammi-
nistrazione, mi pare non met ter bene la que-
stione, io posso concedere al l 'onorevole Luz-
zatto, che parecchi s t ab i l imen t i impor tan t i , 
avessero fa t to assegnamento sul la tar i f fa del 
1 87 per creare la indus t r ia di pr im'ordine; ma 
egli dovrà concedere a me che le condizioni 
di l'aito, la concorrenza» estera nel modo come 
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si è sv i luppata , ha dovuto far perdere anche 
la voglia di pensare a questa g rande indu-
s t r ia s iderurgica. I l fa t to vero è questo, che 
la piccola e media indust r ia , cost i tuendosi 
sotto questo regime doganale, che non era 
abusivo ma legi t t imo, è venu ta rafforzando an-
ch'essa i suoi impiant i , spendendo cent inaia 
e cent inaia di mig l ia ia di lire, sicché se par-
l iamo d' impian t i , vedrà che presso a poco 
ci t roviamo nello stesso rappor to di spesa. 
10 ho voluto leggere a bella posta quelle 
cifre dei bi lanci , per r ipe tere ancora che un 
grande uti le da questo reg ime doganale che 
a Lei pare i l legi t t imo, gl i s tab i l iment i di la- • 
iniziazione non lo hanno per nu l la r icavato. 

Ma si r ichiede dagl i onorevoli Brun ica rd i 
e Luzzat to, perchè volendo tornare al regime 
antico, come è affermato nel la relazione, sia 
sost i tui to a quel dazio di l i re 4 il dazio di 2,75 
pei massell i . Rea lmente bisognerebbe ve-
dere se le condizioni non sono diverse, e se 
ment re allora era possibile credere a l l ' in t ro-
duzione di massel l i col dazio di l i re 4, ora 
11 dazio di l i re 4 non si può concepire 
neppure come possibile. El la , onorevole Luz-
zatto, converrà che an te r io rmente al la ta-
r iffa ^del 1887 il dazio era di l i re 2 per i mas-
selli e di l i re 4.60 per i prodot t i f in i t i ; dif-
ferenza a favore della seconda lavorazione 
l i re 2.60. Dopo il 1887 f a por ta to a 4 l i re il 
dazio sui massell i e a 6.50 pei prodot t i fi-
nit i , ma tosto le l ire 6.50 furono r idot te a 6 
pei t r a t t a t i col l 'Austr ia e la Germania ; diffe-
renza due lire. 

Ma se Lei pensa che per avere un prodoti o 
finito occorrono 120 masselli , si convincerà 
che la differenza è di l ire 1.20. Questo è un 
conto ar i tmet ico la cui esattezza credo che 
non si possa met tere in dubbio. 

Tornando alla condizione di fat to, l 'ono-
revole Luzzat to ha affermato che l ' impor-
tanza di questi s tabi l iment i che eserci tano 
la sola laminazione è da considerarsi assai mi-
nore di quella degl i a l t r i . Dalle notizie che 
io ho potuto raccogliere, la produzione neg l i 
s tab i l iment i è di 2,175,000 qu in ta l i e credo 
di non andar molto lontano dal vero affer-
mando che, gl i s tabi l iment i in teressat i pel ri-
basso del dazio alle 2 lire, rappresen tano 
una produzione di 775 mila quinta l i , p iù del 
terzo; che gl i s tab i l iment i in teressat i pel da-
zio di l i re 3.25 rappresen tano una produzione 
di quin ta l i 660 mila e g l i s tab i l iment i che si 
potrebbero chiamare indifferent i , sebbene la 

maggior par te di essi è probabi le clic pen-
colano p iù pel dazio di l i re 2 che per quello 
di l i re 3.25, rappresentano gli a l t r i 740 mila, 
quin ta l i . 

Anche nei r appor t i di produzione mi pare 
che ci si potrebbe met tere d'accordo, ma Lei 
fa benissimo a sostenere le sue cifre... 

Presidente. Onorevole Benedini , abbia la 
bontà, svolga il suo ordine del giorno. 

Benedirli. Veniamo agl i effetti del dazio di 
l i re 2 sostenuto da me in confronto del da-
zio di l i re 3.25, che a me sembra assoluta-
mente inammessibi le 

Potrebbe sembrare ammissibi le , come fu 
osservato dall 'onorevole Luzzat to e dall'ono-
revole Brunicardi , solo quando add i r i t tu ra si 
volesse dire a queste indust r ie : cessate dal 
funzionare . 

Da calcoli f a t t i sul dazio proposto dal 
minis t ro in l ire 2.75, sul dazio proposto 
dagl i onorevoli Luzzat to e Brun ica rd i in lire 
3.25 e sul dazio proposto da me e da altri 
colleghi in l ire 2, r i sul tano quest i confronti. 
Col dazio di l i re due al quintale , proposto da 
me e da a l t r i colleghi, calcolando l ' importa-
zione a t tua le di circa qu in ta l i 350,000; to-
gl iendo l 'obbligo dello spezzamento ed es-
sendo possibile di fabbr icare molte al t re qua-
l i tà di ferro, si presume un aumento di 
importazione di 100,000 quinta l i . 

L ' in t ro i to a t tua le è di 350,000 lire, l 'in-
t roi to presumibi le sarebbe di 900,000 lire, 
Differenza in p iù a vantaggio del l 'erar io lire 
5~0,000. Ma siccome bisognerebbe tener conto 
di una minore importazione di ro t tami per 
l ' aumento della importazione dei masselli , cal-
colo che si può fare in qu in ta l i 115,000, 
il Vantaggio per l 'erar io col dazio di l i re 2 
sarebbe di 435,000 lire. Con l i re 2.75 al quin-
tale di dazio, come propone il ministro, l ' im-
portazione dei massell i e l ingot t i d iminuirebbe 
e si può calcolare che scemerebbe a quinta l i 
120,000. Le fabbr iche sarebbero costret te a fab-
br icare i l ingot t i e i massell i . 

E n t r a t a a t tua le (calcolo ari tmetico) quin-
ta l i 350,000 a l ire una, lire 350,000; masselli 
quinta l i 120,000 a l ire 2.75, 330,000 lire. Per 
maggiore importazione di ghisa e ro t tami 
lire 250.000. I l vantaggio per l 'erario con 2.75 
di dazio sarebbe minore di 205,000 lire, che 
non col dazio di due lire. 

Queste sono cifre raccolte con grande amore, 
con grande studio e con scrupolo di esat-
tezza. 
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Io non voglio olire tediare con esse la Ca-
mera. Io concludo : abuso e cose illegittime 
non ve ne sono. Il Ministero calcoli nella sua 
equanimità la tutela degl'interessi di tutte le 
branche dell 'industria, e veda di non offen-
dere interessi legittimi, facendo pendere la 
bilancia troppo a favore della grande indu-
stria. (Segni di approvazione). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro-. 

» 
Boselli, ministro delle finanze. La Camera ha 

udito l'esposizione molto precisa dei due or-
dini d'idee che si contendono la vittoria in 
quest'arduo problema tecnico ed economico; 
e voglio, credere che la Camera verrà al pari 
di me nel pensiero che, dinanzi a questo dop-
pio ordine d'idee, sostenute nell'uno e nel-
l 'altro senso da ragioni che meritano riguardo, 
è necessario trovare una via di transazione. E 
che la via di transazione trovata da me non sia 
cattiva, lo dimostra il fatto che l'onorevole 
Attilio Luzzatto e l'onorevole Brunicardi mi 
rimproveravano di troncare la vita alla grande 
industria, e l'onorevole Benedini mi diceva 
poc'anzi che ho fatto pendere la bilancia 
troppo a favore di 

Io riassumerò brevemente lo stato della 
questione. 

Con la tariffa del 1887, i masselli di ferro 
furono assoggettati al dazio di lire 4; e ciò 
nell ' intento espresso dal Grò verno e dalla Com-
missione parlamentare di far sorgere in Italia 
la grande industria dei forni fusorii. Però per 
un seguito di disposizioni non subdole, non 
abusive dell'amministrazione, ma anche di 
questa Camera, il dazio di lire 4 rimase let-
tera morta; e si creò uno stato di cose pel 
quale in luogo delle 4 lire scritte nella ta-
riffa, il ferro in masselli, per via dello spez-
zamento e di altre disposizioni, in realtà ve-
niva ad assolvere il dazio di una lira. 

Questo lo stato presente delle cose. Quindi, 
quando l'onorevole Brunicardi afferma che 
10 offendo dei grandi interessi, che tronco la 
vita di industrie le quali fanno assegnamento 
sull 'odierna condizione di cose, fa un'affer-
mazione non esatta; perchè le proposte da 
me recate innanzi intendono ad eliminare gli 
inconvenienti dell'oggi, non già riconducendo, 
egli è vero, il dazio all 'antica misura di 4 lire 
11 quintale, ma portando il dazio oggi abusiva-
mente pagato in ragione di 1 lira a 2, 76 „ 
Dopo di che scompariranno tutte quelle dispo-

sizioni oggi vigenti, rispetto alle quali si sono 
mosse tante lagnanze. 

Ora in che si risolveva nel presente stato 
delle cose la protezione per le grandi indu-
strie? In una protezione negativa, o per lo 
meno nulla se si voglia tener conto della 
spesa dello spezzamento, giacché esse veni-
vano a pagare per la quantità di ghisa oc-
corrente a produrre un quintale di masselli 
lire 1. 25, mentre questi pagavano una lira 
soltanto. 

Invece col nuovo dazio godranno la pro-
tezione risultante dalla differenza tra 2. 75 
e 1.25. 

Rimane la questione dell' industria della 
laminazione, la quale, con questa proposta, 
viene a trovarsi in una condizione più le-
gale, ma meno favorevole, poiché per essa il 
dazio, che oggi è di una lira, aumenterà a 
lire 2. 75, onde un aggravio di lire 1. 75 per 
quintale, aggravio che si ridurrebbe a circa 
lire 1. 50 tenuto conto della spesa cui l'in-
dustria della laminazione era soggetta per 
10 spezzamento dei masselli e per la vigi-
lanza doganale. 

Qui mi si può chiedere : perchè a danno di 
questa industria si altera l 'attuale stato delle 
cose? Non si altera in modo ingiusto, nè in 
modo tale che la sorte sua, benché resa meno 
favorevole, possa trovarsi seriamente pregiu-
dicata. 

Bisognava rientrare nella legalità; biso-
gnava dare a tutte le industrie del fèrro una 
tariffa di carattere stabile e normale : toglierle 
dall 'incertezza di disposizioni anomale, di 
continuo contrastate, confuse per sè stesse, di 
indole provvisoria: e perciò bisognava in-
trodurre una tariffa sui masselli che fosse 
precisa e vera nella sua attuazione, facendo 
cadere tutto quel complesso di disposizioni e 
di note apposte al repertorio, che l'avevano 
alterata. 

Ora può bene la Camera decretare che la 
grande industria non sorga in Italia e non 
accettare la mia proposta di lire 2.75; può 
bene decretare che l ' industria della lamina-
zione scompaia dall ' I tal ia ed accettare la pro-
posta del dazio di lire 3. Ma se la Camera, 
reputa, al pari di me, che giovi scegliere 
una via di transazione, la quale faccia scom-
parire uno stato di cose anormale e rimetta 
11 dazio sui masselli in una misura equa e 
di certa e stabile applicazione, voglia dare il 
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voto favorevole alla proposta fatta dal Go-
verno ed accettata dalla Commissione. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Frola, relatore. Quanto alla questione di 
merito non ho nulla da aggiungere. Dirò 
soltanto una parola sull'emendamento presen-
tato dagli onorevoli Luzzatto Attilio, San-
guinetti ed altri. 

. Veramente colla avvenuta approvazione 
della nuova nota, nella quale non sono indi-
cati fra i materiali, che si possono spezzare, 
i masselli, i lingotti, le spuntature e smozza-
ture, non rimane dubbio alcuno che a questo 
materiale non può estendersi l'agevolezza 
compresa nella stessa nota. 

Però, ove l'onorevole Luzzatto Attilio in-
sista, credo che non vi sia alcuna difficoltà a 
che questo emendamento sia accettato, e venga 
collocato in fine dell'allegato K, come av-
vertenza. 

Boselli, ministro delle finanze. Consento anche 
io se i proponenti insistono. 

Frola, relatore. In realtà, più che di un 
emendamento, si tratta di un'aggiunta che 
non potrebbe essere inserita nella tabella, ma 
dovrebbe trovar posto nell'articolo quinto. 

Boselli, ministro delle finanze. Questo si farà 
nel coordinamento. 

Frola, relatore. Sta bene! 
Luzzatto Attilio. Domando di p a r l a r e pe r 

fatto personale. 
Presidente. Indichi il suo fatto personale, 

perchè io non potrei ammettere che col pre-
testo del fatto personale si r iaprala discussione. 

Luzzatto Attilio. Non. si t r a t t a di un pre tes to . 
I miei colleghi sanno che non ho mai abu-
sato della pazienza della Camera. 

Presidente. Ma io non posso fare distinzioni. 
Luzzatto Attilio. Ella non deve fare distin-

zioni. Ma vorrà pur riconoscere che il discorso 
dell'onorevole Benedini è stato tutto un se-
guito di fatt i personali con me. 

Presidente. Ella non vorrà certamente con-
futare ora tutte le osservazioni, che l'onorevole 
Benedini ha fatto nel suo discorso. 

Luzzatto Attilio. No, non confuto nulla. 
Brunicardi. Anch'io domando di parlare per 

fatto personale. 
Luzzatto Attilio. Dunque posso parlare? 
Presidente. P a r l i . 
Luzzatto Attilio. Voglio dire solamente che 

l'onorevole Benedini mi ha fatto due accuse, 
-ihe debbo respingere. La prima è di aver 

riferito in modo inesatto i precedenti doga-
nali di questa faccenda. Io non li ho rife-
ri t i in modo inesatto, perchè ho pi-eso le 
mosse dalla tariffa del 18S7, la quale ha 
stabilito, o inteso di stabilire, il codice doga-
nale dell ' industria italiana ; per conseguenza 
nulla rileva che egli abbia trovato in dispo-
sizioni antecedenti la ragione delle disposi-
zioni posteriori. 

In secondo luogo l'onorevole Benedini mi 
ha accusato di avere inesattamente esposto 
alla Camera le proporzioni, in cui si trovano 
le industrie interessate in questo argomento, 
e per dimostrarlo ha anche addotto delle cifre. 
Ora le sue cifre sono, forse, esatte nella mate 
rialità, ma sono certamente inesatte nella clas-
sificazione, inquantochè non esistono punto ca-
tegorie di industriali e di industrie, che siano 
indifferenti in questa materia; mentre sta in 
fatto che oltre i due terzi della produzione 
siderurgica italiana sono interessati a che 
questa questione sia risoluta con criteri equi 
e ragionevoli. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Onorevole Brunicardi, Ella ha 

domandato di parlare per fatto personale. 
| Qual' è il suo fatto personale? 

Brunicardi. L'accenno subito. 
L'onorevole Boselli ha detto che, mentre 

io gli rimprovero di aver nociuto alla grande 
industria, l'onorevole Benedini, al contrario, 
lo rimprovera di aver nociuto all' industria 
della laminazione. 

Ora io debbo dichiarare che l'onorevole 
ministro, col ridurre la tariffa a 2,75, non ha 
protetto nè la grande industria... 

Boselli, ministro delle finanze. Questa è una 
sua opinione ! 

Brunicardi.... nè quella della laminazione. 
C'era, onorevole ministro, un mezzo di con-
ciliazione; ma Ella non l ' h a voluto nep-
pure studiare, sapendo che la sua maggio-
ranza avrebbe in ogni caso approvato le sue 
proposte. 

Boselli, ministro delle finanze. L' ho studiato! 
Brunicardi. Questo mezzo di conciliazione 

consisteva nella riduzione del dazio sulla 
ghisa. In tal modo si sarebbe protetta la 
grande industria, e nello stesso tempo si sa-
rebbe protetta 1'in lustria della laminazione. 
Invece la sua pretesa transazione non giova 
nè alla grande nè alla piccola industria. 

Boselli, ministro delle finanze. Veramente 
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chieder di parlare per fatto personale al fine 
d'eccitarne degli altri è un sistema nuovo. 
Ma io posso rispondere con tutta sicurezza 
all'onorevole Brunicardi, perchè ho molto stu-
diata la proposta fattami di diminuire il dazio 
d'importazione sulla ghisa, specie su quella 
destinata all'affinaggio ed ho dovuto persua-
dermi che di essa è difficile assai il determi-
nare i caratteri fisici e che sarebbe cosa ma-
lagevole e dispendiosa per, l'amministrazione 
accompagnarla, come pure bisognerebbe fare, 
fino al. momento in cui sia adoperata. Essa 
è parte cospicua dell' importazione totale della 
ghisa e mentre si tratta di domandare nuove 
entrate per l'erario, non potrei concedere una 
diminuzione che recherebbe una molto con-
siderevole perdita finanziaria. Perciò non ho 
accettato e non accetto la proposta cui fece 
allusione l'onorevole Brunicardi. 

Presidente. Veniamo ai voti. 
Abbiamo anzitutto un emendamento degli 

onorevoli Brunicardi, Di Lenna, Mazzino, i 
quali propongono di modificare la voce n. 202 
dell'allegato K nel seguente modo : « invece 
di lire 2.75 al quintale, lire 3.25. » 

Brunicardi. Lo ritiriamo! 
Presidente. Viene poi l'emendamento del-

l'onorevole Luzzatto Attilio e di altri depu-
tati, i quali propongono che il dazio per que-
sta voce sia portato a lire 3.25 al quintale e 
propongono inoltre una nota alla stessa voce. 

Luzzatto Attilio. Ritiriamo il nostro emen-
damento, tanto più che il ministro ha accet-
tato l'aggiunta della nota.' 

Boselli, ministro delle finanze. Ho detto che 
la Commissione nel coordinamento la met-
terà al posto conveniente. 

Presidente. Viene poi un emendamento de-
gli onorevoli Benedini, Papa, Zainy, Colombo 
e Gavazzi, i quali propongono a questa voce 
la tassa di lire 2 al quintale. 

Benedini. Lo ritiriamo! 
Presidente. Allora pongo a partito la voce 

n. 202 come è proposta dalla Commissione e 
accettata dal Governo. 

(È approvata). 

Dorigo pure a partito la nota proposta 
a questa voce dall'onorevole Luzzatto, della 
quale ho già dato lettura, salvo di collocarla 
poi al suo posto nel coordinamento. 

(È approvata j, 

N. 315 ter. Acidi grassi aventi il punto 
di solidificazione ad una temperatura supe-
riore a 40° ma inferiore a 48°, al quintale 
lire 4. 

N. 324. Corallo: 
a) greggio e corallo lavorato non mon-

tato, esente. 
b) lavorato, montato in qualsiasi materia 

eccetto che in oro, al chilogramma lire 10. 
A questa voce gli onorevoli Della Rocca, 

Capoduro e Fasce propongono : « che sia abo-
lito il dazio doganale sulla esportazione, e 
reimportazione del corallo non montato. » 

Frola, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Frola, relatore. La proposta degli onorevoli 

Della Rocca, Capoduro e Fasce e già stata 
accolta dalla Commissione anche prima del 
loro emendamento; poiché nella tabella, a 
questa voce è detto: « Corallo greggio e co-
rallo lavorato non montato: esente. » 

Boselli, ministro delle finanze. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Boselli, ministro delle finanze. Accetto, come 

ho già detto alla Commissione, questa pro-
posta; ma tengo a dichiarare che l'accetto 
solo in via d'esperimento. Meritano riguardo 
i nostri lavoratori di corallo che mandano 
i loro prodotti lavorati all'estero, e mi par 
bene che dal momento che essi non pos-
sono di regola valersi dell'esportazione tem-
poranea che la legge concede nel caso in cui 
si voglia mandare all'estero una merce per 
tentarne la vendita, a motivo della difficoltà 
di identificare il corallo, che si presenta sem-
pre in oggetti minuti e di forme svariate, 
essi possano riportarli in Italia senza pagare 
il dazio il quale, in questo caso, va a scapito 
dell'industria nazionale, anziché a difesa, 
giacché l'importazione del corallo in Italia 
consiste, si può dire, interamente di prodotti 
dell'industria italiana, che rientrano nello 
Stato perchè rimasti invenduti all' estero •. ma 
non va dimenticato che vi sono pericoli e 
tentazioni per indurre i nostri pescatori o 
lavoratori del corallo a porre delle fabbriche 
per la sua lavorazione in altri paesi. 

Voci. E vero. 
Boselli, ministro delle finanze. Confido che 

questa agevolezza non si presterà mai a tale 
abuso {Bene!) altrimenti sarò costretto a pro-
porne alla Camera l'abolizione, {Bravo!) 
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Presidente, Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fasce. 

Fasoe. L'onorevole ministro delle finanze 
laa dichiarato che adottò il provvedimento 
relativo all'esenzione del dazio sul corallo 
proposto dagli onorevoli Della Rocca, Capo-
duro e da me, solo in via d'esperimento. Or 
bene, io sono persuaso che l'esperienza di-
mostrerà al ministro la bontà della misura 
adottata, la quale resterà così definitiva. 

Boseili, ministro delle finanze. Io ho detto 
che non voglio che i nostri pescatori o lavo-
ratori del corallo approfittino della mancanza 
di questo dazio per impiantare fabbriche al-
l'estero. Se ciò si verificasse, !a concessione 
odierna o da me o dai miei successori do-
vrebbe essere ritirata. {Bene!) 

Presidente. Rimane dunque approvata la 
voce n. 324. 

Nota al n. 329 modificata come segue : 
« Gli oggetti rimandati dal repertorio a mer-
cerie senza indicare la specie, passano tra le 
mercerie fini quando sono guarniti di seta, 
di ambra vera o falsa, di avorio, di madre-
perla, di tartaruga, di piume, di fiori finti 
o d i pizzi o quando sono dorati od argentati. 
Però gli stessi oggetti quando sono legati in 
metalli preziosi, passano fra le oreficerie od 
i gioielli. Gli oggetti dal repertorio riman-
dati a merci comuni, quando sono formati 
esclusivamente di legno, si classificano fra le 
mercerie di legno. » 

Nota al n. 330 modificata come segue:. 
"« I ventagli, dei quali non sia specificata-
mente stabilita la classificazione dal reper-
torio, si classificano tra quelli fini, quando 
sono guarniti di seta, di ambra vera o falsa, 
di avorio, di madreperla, di tartaruga, di 
piume, d.i fiori finti o di pizzi o quando sono 
dorati od argentati. » 

N. 341. Oggetti da collezione e d'arte: 
a) per collezioni scientifiche di zoologia, 

botanica e mineralogia, esenti, 
- ^ !.» altri : 

1. moderni, dazio dei lavori secondo 
la materia della quale sono formati. 

2. antichi, dazio dei lavori secondo la 
materia della quale sono formati. Sul valere 
1 per cento. 

Si considerano oggetti da collezione e di 
arte antichi quelli di tempo anteriore al se-
polo %IX. Per l'esportazione degli oggetti 
ria poliziotte e d'arte altri ú devono 

piere le formalità prescritte dalle leggi spe-
ciali vigenti nelle varie provincie del Regno. 

Così è esaurito l'allegato K. Viene ora la 
seguente proposta aggiuntiva dell'onorevole 
Montagna : 

« Le materie prime, come risino d ' India , 
trito di riso, melazzo, fiori di mora, ecc., im-
portate per essere trasformate in alcool, pre-
vie le necessarie garanzie, che assicurano 
l'uso cui sono destinate, pagheranno un di-
ritto doganale eguale a quello vigente per 
l 'importazione dei granoni esteri. » 

Onorevole Montagna, v' insiste? 
Montagna. Onorevole presidente, poiché sono 

persuaso che, se il ministro non accetta la mia 
proposta, non vai la pena di sottrarre del 
tempo alla Camera, così desidero che il mi-
nistro ini dica prima so l'accetta, o no. {Bravo!) 

In tal modo guadagno almeno la compia-
cenza dei colleghi. 

Bosslli, ministro delle finanze. Non pregiu-
dichiamo ora la questione. 

Presidente. Dunque lo mantiene? 
Montagna. Lo ritiro. 
Presidente. Leggo allora gli articoli del di-

segno di legge. 

« Art. 6. Nella tariffa generale dei dazi 
doganali sono introdotto le modificazioni ed 
aggiunte indicate nella tabella che costitui-
sce l 'allegato K. » 

(E approvato). 

« Art. 7. E data facoltà al Governo del 
Re di rivedere, completare e riunire in testo 
unico, con Decreto Reale da presentare al 
Parlamento per la conversione in legge non 
più tardi del 31 dicembre 1895, le disposi-
zioni sulle tare per le merci che si impor-
tano dall'estero, determinando le discipline 
per la loro applicazione, » 

[È approvato). 

« Art. 8. Con Decreto Reale, udito il Con-
siglio di Stato, sarà pubblicato il testo unico 
delle disposizioni preliminari alla tariffa e 
quello della tariffa generale dei dazi doga-
nali, coordinandone e suddividendone le voci 
e sottovoci e sopprimendo e modificando le 
note in relazione con le disposizioni della 
presente legge, con quelle tuttora in vigore 
di leggi precedenti coi trattati di commercio 
e con le modificazioni approvate ooj Begio 
Dioreto del 88 aprile 1893, n, 908, 
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« È data parimenti facoltà al Govèrno del 
Re di pubblicare il repertorio della tariffa 
generale dei dazi doganali con Decreto Reale, 
che sarà presentato al Parlamento per la con-
versione in legge, nel mese successivo a 
quello della sua pubblicazione. » 

Luzzatto Riccardo. Chiedo di par lare . 
Presidente. P a r l i . 
Luzzatto Riccardo. Mi pare, onorevoli col-

leglli, assai poco decoroso che, nel momento 
stesso in cui la Gara ara fa una logg\ deli 
beri di dar facoltà al ministro di mutarla coi 
regolamenti. 

Boselli, ministro delle finanze. No! no! 
Luzzatto Riccardo. (Vivamente ) . A b b i a pa-

zienza: sì, sì, invece che no, no! 
Presidente. Calma, calma, onorevole Luz-

zatto! {Si ride). 
Luzzatto Riccardo. I ministri mutano le leggi, 

anche senza essersi espressamente riservata 
la iacoltà di farlo. 

Quando poi vedo che, mentre si delibera 
una legge, il ministro domanda che gli sia 
lasciata facoltà di portar modificazioni, mi 
pare troppo evidente lo sfregio, mi si per-
metta la parola, che si fa al Parlamento. 

I l ministro con questo articolo 8 non 
chiede che la facoltà del coordinamento. Ora, 
onorevole ministro, El la avrà tutte le buone 
intenzioni; ma l'esperienza quotidiana ci di-
mostra ohe, per esempio, mentre la legge sta-
bilisce un dazio a quattro lire, viene il mi-
nistro e lo porta ad una lira. 

Così essendo, io ho timore di dare al mi-
nistro questa facoltà di modificare la legge. 
E tanto più il mio timore è giustificato, trat-
tandosi di correggere voci doganali; perchè 
bisogna essere molto ingenui per non sapere 
che, quando un ministro ha la facoltà di 
suddividere le voci, può indirettamente sop-
primere o accrescere qualunque dazio. 

La Camera, dunque, votando questo arti-
colo, deve esprimere chiaramente il suo pen-
siero, e non può lasciare al ministro la facoltà 
di sopprimere i dazi, che oggi ha approvato, 
o di aggiungerne altri. 

La Camera deve tener presente che il Go-
verno può essere assalito da speculatori in 
nome di interessi privati, e può cedere ad 
essi. Questo anzi., avviene, purtroppo, assai 
spesso, e perciò ho voluto dirlo alla Camera? 

Presidente L'onorevole ministro hi facoltà 

Boseìli ministro dette finanze. Io prego l'ono-
revole Luzzatto di considerare che qui si 

1 tratta di un coordinamento specialissimo, e 
che, riguardo alle tariffe, si è sempre proce-
duto in questo modo. Non si tratta nè di ag-
giungere, né di togliere, nè di modificare al-
cun dazio; si tratta soltanto di. far uscire, 
non solo l'amministrazione, ma principal-
mente il pubblico, dalla selva delie tariffe, 
dalla confusione che oggi esiste, e che costi-
tuisce un pericolo continuo per i privati, e 
mantiene sj es-o nell'incertezza l'amministra-
zione. 

Quei tali mutamenti di cui egli ha par-
lato or ora non si sono fatti con un coordi-
dinamento di tariffe, ma in ben diversi modi. 

Se egli credè che vi sia un ministro ca-
pace di abusare dell'ufficio suo, facendo delle 
disposizioni contrarie alla legge, tali dispo-
sizioni egli potrà sempre farle, salvo renderne 
alla Camera il dovuto conto, indipendente-
mente dalla facoltà concessa in questo articolo. 

Non ne esageriamo la portata: esso mira 
ad un semplice coordinamento. 

Io prego la Camera di volerlo approvare 
non ad altro scopo che di semplificare la le-
gislazione, in fatto di tariffa e di repertorio, 
con utilità dell'amministrazione e dei privati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. Ho chiesto dì parlare per 
osservare all'onorevole Luzzatto Riccardo che 
la Commissione aveva già modificata la fa-
coltà, che chiedeva il Governo, reputandola 
eccessiva, nel senso accennato ora dall'ono-
revole ministro delle finanze, e** cioè propo-
nendo che si conceda soltanto la facoltà di 
coordinare, in relazione con le disposizioni 
della presente legge, quelle tuttora in vigore 
ed i trattati di commercio. 

Questa facoltà non può portare alcun in-
conveniente; l'onorevole Luzzatto Riccardo 
può star sicuro, che non si tratta che di un 
puro e semplice coordinamento. 

Presidente. L'onorevole Calvi aveva chiesto 
di parlare. Ne ha facoltà. 

Calvi. Volevo dire ciò, che hanno detto 
prima di me l'onorevole ministro e l'onore-
vole relatore. 

Si tratta di un semplice coordinamento, 
che non può certamente giustificare i dubbi 
dell'onorevole Luzzatto Riccardo. 

Presidente. Pongo dunque a partito Vmt¡ 8, 
{W approvato), 
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« Art. 9. È data facoltà al Governo del 
Re di rivedere e di coordinare in testo unico 
le disposizioni regolamentari per l 'applica-
zione delle leggi relative a tut te le tasse in-
terne di fabbricazione. 

« E parimenti autorizzato il ministro delle 
finanze, nei casi in cui non abbia luogo l'ab-
bonamento con i fabbricanti , a fare accertare 
il prodotto da sottoporsì alla tassa di fabbri-
cazione delle acque gassose, col sussidio di 
un congegno meccanico da applicarsi a spese 
dell 'Amministrazione. » 

(E' approvato). 

« Art. 10. Le tasse fisse di registro sulle 
sentenze dei tr ibunali , delle Corti d'appello 
e delle Corti di cassazione stabilite dagli ar-
ticoli 123, 124, 126, 127, 128, 130 e 131 della 
tariffa annessa alla legge di registro 13 set-
tembre 1874, n. 2076, sono aumentate della 
metà. 

« La tassa graduale sulle sentenze di qual-
siasi grado di giurisdizione stabilita dagli ar-
ticoli 129 e 130 della precitata tariffa è da 
applicarsi nella misura di lire 2 per ogni 
mille lire. 

« Le decisioni degli arbitr i debbono essere 
scritte su carta da lire 3 r su dette sentenze 
sarà dovuta la tassa fìssa prescritta per le 
sentenze dei t r ibunali e la tassa graduale di 
l i re 3 per ogni mille lire salva ove occorra 
la tassa proporzionale. 

« Al decreto di omologazione delle deci-
sioni arbitrali si applica la sola tassa fissa 
di lire 2. 

« La sovismposta dei decimi è mantenuta 
anche per le tasse stabilite dal presente ar-
ticolo. » 

Al primo comma di questo articolo l'ono-
revole Spirito Beniamino propone la seguente 
aggiunta : 

« meno nei casi di ricorsi da sentenze di 
pretore. » 

Propone poi il seguente capoverso aggiun-
tivo : 

« La tassa fìssa sulle sentenze è unica, 
qualunque sia il numero dei provvedimenti 
contenuti nelle medesime. » 

E presente l'onorevole Spirito Beniamino? 
( Non è presente). 

Gallini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlar©. 

Gallini. Questa disposizione è parsa così 
grave alla Commissione, che ha creduto bene 
di ridurre a metà l 'aumento proposto dal Go-
verno; ma a me pare che r imanga ad ogni 
modo troppo grave e fiscale, tale che finirà 
per far diminuire gli introit i relativi a que-
sto articolo. Credo che la dimostrazione sia 
facile, e la farò con poche proposizioui. 

Forse non tu t t i i nostri colleghi sanno 
che l ' industria dei ricevitori di registro, aiu-
tata da-circolari e da istruzioni ministeriali , 
è arrivata non solo a duplicare e triplicare, 
ma a quintuplicare le tasse fìsse. Da molti 
magistrati, specialmente della scuola meridio-
nale, si vogliono fare in una sentenza tanti 
capi di dispositivo, quante sono le questioni 
controverse. Così in una sentenza si hanno 
talora dieci, venti, t renta capi di dispositivo ; 
ed il ricevitore applicando alla lettera il tot 
capita tot sententiae applica tante tasse fisse 
quanti sono i capi della sentenza. In tal modo 
per alcune sentenze in cause di rendiconto si 
giunge talvolta a cinquanta tasse fisse, che 
ora sono di sei lire e che diventeranno poi 
di dodici. 

Ma v' ha di più : le Corti d'appello qual-
che volta si l imitano a queste semplici pa-
role : rigetta l'appello. E allora il ricevitore 
applica a questo rigetto tante tasse quante 
sono i capi r iget tat i nella sentenza di primo 
grado; e così, come dissi, non solo si duplicano, 
ma si quintuplicano, e qualche volta si cen-
tuplicano le tasse. 

Quello che poi è veramente enorme è la 
duplicazione delle tasse di registro per le 
sentenze di Cas azione. Qui l ' industria dei 
ricevitori non è possibile, perchè la Cassa-
zione non pronunzia che un rigetto od un rin-
vio, ma veda l'onorevole ministro a che cosa 
si arriva. Le tasse di registro, che sono ora 
di 24 lire, si portano a 48. Ora il più delle 
volte si r inunzia al ricorso (ed anche le sen-
tenze di rinunzia pagano 48 lire) semplice-
mente, per ricuperare il deposito, che è di 25, 
75 o 150 lire. E così per ricuperare un de-
posito di sole 25 o di 75 lire bisognerà comin-
ciare a spendere 48 lire per tassa di registro, 
più 10 lire per un mandato speciale, tre lire 
e 60 centesimi per una copia del dispositivo, 
60 centesimi per la domanda all ' intendente ; 
dimodoché, volendo ricuperare un deposito 
di 75 lire (e sono questi i più frequenti) si 
finirà per rimetterci. Allora che cosa avviene ? 

j Che non si fanno più i ricorsi, poiché il più 
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delle volte si fanno soltanto per emettere poi 
la r inunzia dopo una transazione ; cosicché 
l ' introito dal punto di vista del demanio di-
minuirà invece di crescere. 

Questo per le tasse fìsse. Ma benché l 'ar-
ticolo, come è concepito, sembra che non parl i 
di duplicazione che delle tasse fìsse, porta 
invece una duplicazione anche nella tassa 
graduale, perchè questa tassa, che ora è di 
2 lire sul solo primo migliaio, con questo ar-
ticolo si porta a 2 lire per ogni migliaio suc-
cessivo. 

Dimodoché nelle sentenze per piccole 
somme nulla l 'erario guadagna, ma nelle sen-
tenze in cause di molto valore la tassa viene 
veramente duplicata. 

A questo proposito mi preme di richia-
mare 1' attenzione dei colleghi su questo 
fatto, che, cioè, qui pure l ' industria dei rice-
vitori è riuscita a duplicare, a tr ipl icare la 
tassa graduale. Pr ima applicano la tassa gra-
duale sulla sentenza di condanna ; se il soc-
combente fa opposizione al precetto, appli-
cano la tassa graduale sulla sentenza, che re-
spinge la opposizione al precetto ; infine il 
creditore fa, per esempio, un pignoramento 
presso terzi, e i ricevitori applicano la tassa 
proporzionale anche sulla sentenza di aggiu-
dicazione. Si paga così per una sola condanna, 
per poter realizzare il credito, t re volte la 
tassa. 

Comprenderà la Camera che questo sistema 
di iugulare i l i t iganti finirà con far cessare 
le contestazioni giudiziarie, il che produrrà un 
danno per l 'erario ed un danno per l ' interesse 
pubblico, perchè i l i t iganti saranno costretti 
a farsi giustizia da loro. 

Ma c'è un'al tra osservazione da fare su 
questo articolo 10. C'è un istituto in I ta l ia 
che è stato sempre incoraggiato dal legisla-
tore, ed è l ' istituto dell 'arbitraggio; perchè i 
ci t tadini si abituano presso al giudice elet-
tivo, spendono meno, ed hanno più fede nel 
magistrato scelto da loro, che non nel ma-
gistrato ordinario. 

Ora la Commissione, per r iparare forse al 
deficit che ha prodotto riducendo alla metà la 
proposta del Governo, ha guastato questo isti-
tuto. Presentemente per le sentenze arbitral i 
si usa la carta di lire 2,40 come nei giudizi di 
pretura ; ora la Commissione propose che si usi 
la carta di 3.60 anche per quelle controversie, 
che sarebbero di competenza del pretore, ciò 
che costituisce una manifesta ingiustizia. E 

poi, mentre colla prima parte dell'articolo si è 
voluto salvare, dirò così, il l i t igante piccolo, 
nella seconda parte si viene a colpire con una 
tassa fissa di 12 lire anche quelle decisioni 
arbitrali , che si riferiscono a controversie che 
sarebbero di competenza del pretore. 

Insomma, con questa modificazione pro-
posta dalla Commissione s'impedisce lo svol-
gersi di quel provvidenziale istituto, che è 
stato sempre incoraggiato dal legislatore, 
che è l 'arbitraggio fra le parti . 

Credo quindi che l 'articolo sia disastroso 
per la giustizia e sia anche più disastroso per 
la finanza. Perciò la Camera, a parer mio, 
farà, bene a respingerlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Calvi. 

Calvi. Mi associo alle osservazioni fat te 
dall'onorevole Gallini. Le tasse giudiziarie 
oggi sono già così ingenti che proprio non 
vedo la necessità di aggiungere a questo gra-
vame quello, che è proposto coll'articolo 10 
del disegno di legge in esame. 

Trovo poi esattissima la considerazione 
dell'onorevole Gallini per quanto r iguarda 
l 'aggiunta fat ta dalla Commissione parlamen-
tare. La Commissione non ha fatto alcuna 
distinzione fra le sentenze arbitral i : si t ra t t i 
di sentenze emanate in cotroversie di com-
petenza pretoria, o si t ra t t i di sentenze ema-
nate in controversie di competenza dei tri-
bunali, la carta, su cui le sentenze mede-
sime si debbono scrivere è sempre di lire 3.60, 
e la tassa è sempre di 12 lire. Ora a me pare 
che, se si vuole incoraggiare il sistema dei 
giudizi arbitramentali , si debba respingere 
quest 'aggiunta della Commissione, o, per lo 
meno, modificarla nel senso che valga solo in 
quei casi in cui l 'oggetto della controversia ec-
ceda la somma di 1500 lire ; in modo che per 
quelle controversie, che sarebbero devolute 
alla competenza pretoria, la carta, su cui le 
decisioni arbi t ral i debbono essere scritte, sia 
di lire 2. 40, e le decisioni stesse debbono es-
sere esenti da quella tassa di lire 12, che è 
imposta per le sentenze dei tr ibunali . E questo 
dico tanto più inquantochè la Commissione, 
propone pure di applicare al decreto di omo-
logazione delle decisioni arbitral i la tassa 
fissa di lire due. 

Quindi pregherei l 'onorevole ministro e la 
Commissione, o di sopprimere affatto questo 
articolo o, quanto meno, di modificarlo nel 
senso che, trattandosi di sentenze arbitral i 
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emanate in controversie, in cui l 'oggetto del 
contendere non ecceda le 1500 lire, si conti-
nui ad usare per le decisioni la carta da l ire 
2.40, e queste debbano essere esenti dalia 
tassa indicata nell 'articolo 10 per le sentenze 
dei tribunali . 

Presidente. Onorevole Calvi, abb i a l a bontà 
di scrivere la sua proposta e di mandarla 
alla Presidenza. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Ourioni. 
Cturioni, della Commissione. Bisogna che la 

Camera abbia presente con una certa preci-
sione di che cosa si t ra t ta ; perchè è facile 
esagerare, ma, quando si affrontano le diverse 
questioni una ad una, le esagerazioni ap-
paiono subito evidenti. 

Non si tratta, in primo luogo, di raddop-
piare la tassa, come proponeva il Ministero, 
o di aumentarla della metà per tut te indi-
st intamente le sentenze. Si t ra t ta di aumen-
tare la tassa della metà, solamente per alcune 
sentenze speciali, le quali rappresentano, pèr 
così dire, att i di giurisdizione volontaria, per 
cui i l i t iganti , che non sono propriamente 
tali, non pagano altro diritto, se nonché quello 
minimo che si pagava prima, lievissimamente 
aumentato. Si t ra t ta dunque di una specie 
di pareggiamento, che si è inteso d ' in t ro-
durre. Ed infatti , se consultate la tariffa ed. 
esaminate gli articoli che vengono aumentati , 
t rovate : (123) sentenze che dichiarano la in-
terdizione ; (124) sentenze di separazione di 
coniugi ; (125) processi verbali di separazione 
volontaria dei coniugi ; (127) sentenze di sepa-
razione della dote dai beni del marito ; (128) 
sentenze di separazione del patrimonio del 
defunto da quello dell'erede. Dunque, come 
vede la Camera, si t ra t ta di att i giurisdizio-
nali sui generis, che non soggiacciono, si 
può dire, ad altra tassa che questa, la quale, 
in fin dei conti, è una tassa fìssa, che presen-
temente oscilla fra le 5 e le 10 lire, ed ora 
sarà portata a 7.50 oppure a 15 lire; ed è que-
sta la sola tassa che in. questo caso pagano 
le parti . 

Credo veramente (e faccio parte della Com-
missione) di non essere immodesto, doman-
dando alla Camera una specie di voto di lode 
alla Commissione, la quale, invece di rad-
doppiare la tassa, come ha proposto il Go-
verno, vi propone solamente un aumento della 
metà. 

Ma d'altra parte la Commissione non ha 
voluto che al Governo mancassero i fondi ne-

cessari, e perciò domandare che fosse aggra-
vata di qualche poco la tassa, che si paga per 
le decisioni arbitrali . 

Non c'è nessuno, ne in questa Camera ne 
fuori, che viva nel mondo degli affari, il quale 
non sappia che, salve rarissime eccezioni (e 
questo lo dico specialmente per l 'emenda-
mento proposto dal collega Calvi), davanti 
agli arbitr i si portano soltanto le cause più 
gravi, le cause di centinaia di migliaia di lire, 
le cause di milioni. Ora noi avevamo una legge, 
la quale per favorire i giudizi arbitral i (ed è 
giusto che siano favoriti) stabiliva in lire 2.40 
la carta da bollo che si usa davanti agli ar-
bi t r i ; mentre davanti ai t r ibunal i ordinari, 
dove piatiscono coloro, che hanno le cause 
minime, la carta da bollo è di lire 3.60. 

Ma non basta. Ognuno di voi sa quanta 
carta da bollo si deve impiegare per un giu-
dizio, anche di pochissima importanza, da-
vanti al t r ibunale: atto di citazione, comparsa 
conclusionale, verbale d? esame testimoniale, 
verbale d'accesso giudiziario, perizia, sen-
tenza, ecc.; tut to questo con bollo da lire 3.60. 

Invece nei giudizi arbi tral i (ed in questa 
materia sono un po' competente, e so come 
si fa ad insegnare ai clienti a fare econo-
mia) si fa tut to in carta libera. Ci sono molte 
volte volumi di produzioni; in questi casi ap-
punto, per non subire la falcidia del fìsco, si 
nominano gli arbitri, perchè davanti agli ar-
bitri si presentano i documenti senza spen-
dere un soldo. E ripeto che i giudizi, che si 
portano innanzi agli arbitri, sono i giudizi 
dei milioni; mentre i giudizi, che si fanno 
davanti ai t r ibunali non sono che ì giudizi 
delle centinaia e delle migliaia di lire. 

E giusto, o signori, che la protezione del 
giudizio arbitrale si spinga fino a questo se-
gno che, cioè, per decidere di un milione si 
debbano spendere sole 50, 60 o 100 lire, men-
tre per decidere di 1,000 lire si deve spendere, 
molte volte, più di quello che vale la causa? 
Per me, dico la verità, trovo questa una cosa 
ingiustissima. 

Che cosa ha proposto la Commissione? Ha 
proposto che, non tut t i gli at t i dei giudizi 
arbitral i (notate), ma le semplici decisioni de-
gli arbitri , siano scritte in carta da 3.60. 

L'onorevole Calvi ha fatto l ' ipotesi.. . 
Calvi. Chiedo di parlare. 
Presidente. È inutile ; non le posso più dare 

facoltà di parlare. 
Curioni. .,. ha fatto il caso di un giudizio 
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arbitrale che verta sopra una somma minore 
delle 1,500 lire, la qual somma è il l imite 
della competenza pretoriale, per osservare 
che, in questo caso, si danneggia il contri-
buente, perchè, se avesse adito il pretore, non 
avrebbe pagato che 2.40 di bollo per ogni 
foglio. 

Ma, onorevole Calvi, non dimentichi che 
davant i al pretore, questo l i t igante avrebbe 
bensì ottenuto la sentenza su carta da 2.40, 
ma avrebbe fatto anche l 'atto di citazione, 
che davanti agli arbitr i non si f a ; avrebbe 
fat to anche la risposta agli interrogatori , la 
deliberazione, e le prove test imoniali ; e tu t to 
questo in carta da bollo, sia pure da 2.40, 
mentre davanti agli arbitr i si fa in carta li-
bera. 

Per queste considerazioni avrei voluto che 
si fosse gravata anche più questa tassa sui 
giudizi arbitrali , e con questo non avrei mai 
creduto che si venisse ad impedire l 'arbitra-
mento, perchè'esso sarebbe sempre cento volte 
ancora più protetto... 

Voci. No*! 
Curioni. Si, lo affermo, cento volte più pro-

tetto, in confronto delle vessazioni e delle 
spese, a cui sono soggetti i l i t igant i che adi-
scono la giustizia ordinaria. 

Quindi ri tengo che la Camera debba ac-
cogliere favorevolmente l 'emendamento j)ropo-
sto dalla Commissione, che credo i l ministro 
abbia, per sua parte, accettato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Frola, relatore. L'onorevole Curioni ha fa-
cilitato molto il compito mio, rispondendo 
agli onorevoli Gallini e Calvi ; quindi io non 
dirò che pochissime parole. 

L'onorevole G-allini ha richiamato l 'at ten-
zione della Commissione sul fatto, che sovente 
si verifica, che si colpiscono della tassa fìssa 
i singoli capi di contestazione che sono con-
tenut i in un'unica sentenza. Ed io in questa 
parte concordo pienamente col suo concetto: 
propongo perciò alla Camera (e prego l'ono-
revole ministro delle finanze di accettarlo) il 
seguente emendamento da aggiungersi a que-
st'articolo : 

« La tassa fìssa sulle sentenze è unica, 
qualunque sia il numero dei provvedimenti 
contenuti nelle medesime. » 

Questo inciso costituiva la seconda parte 
dell 'emendamento, che era stato proposto dal-
l'onorevole Beniamino Spirito; emendamento 
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che la Commissione ha preso in esame ed ha 
ri tenuto giusto, come rit iene giuste le osser-
vazioni svolte a questo proposito dall'onore-
vole Gallini. 

Quanto all ' emendamento dell' onorevole 
Calvi, la Commissione non può accettarlo per 
quelle considerazioni di merito, che l'onore-
vole Curioni ha svolto egregiamente, e che 
indussero pure la Commissione a colpire que-
sti giudizi. 

Boselli, ministro delle finanze. I l Governo ac-
cetta l 'emendamento proposto dalla Commis-
sione, ma non può accettare quello proposto 
dall'onorevole Calvi. 

Luzzatto Riccardo. Chiedo di parlare per uno 
schiarimento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Luzzatto Riccardo. Nella proposta del Mini-

stero si t ra t ta di portare la tassa graduale 
delle sentenze a lire due per ogni mille lire. 
Neil ' aggiunta della Commissione riguardo 
alle sentenze arbitrali , invece che due lire per 
mille, è scritto tre lire per mille. Io domando 
se questo è un errore di stampa. 

Voci. No! 
Luzzatto Riccardo. Abbiamo dunque que-

sto stranissimo concetto, che quando una 
somma è l iquidata dagli arbitri , prende pro-
porzioni iperboliche. Perchè, del resto, non 
potrei comprendere che, ammesso il sistema 
della tassa graduale, questa debba essere 
maggiore o minore secondo che la sentenza 
sia stata pronunziata da un giudice piut-
tosto che dall 'altro. Ne posso convenire che 
si tassi più gravemente la sentenza de-
gli arbitri , inquantochè il giudizio degli ar-
bi tr i sia più spedito ed economico. Può darsi 
che sia più economico, se arbitro è l'onore-
vole Curioni; ma può anche avvenire che con 
altri arbi tr i il giudizio sia invece molto più 
dispendioso dell 'ordinario ; e vi sono pur 
troppo dei casi, in cui il giudizio arbi-
trale fa dolere le ossa ai l i t igant i ; vi sono 
casi in cui il giudizio arbitrale, per i com-
pensi, che si debbono pagare agli arbi t r i e 
per altre spese, viene ad essere più costoso 
di quello reso dai tribunali . Ed allora si osta-
colano i giudizi arbitrali , mentre si vorreb-
bero e dovrebbero favorire. I l l i t igante, fa t t i 
i suoi calcoli, preferirà i t r ibunali invece de-
gli arbitri , quando sarà spinto a far ciò dallo 
stesso legislatore, che aumenta la tassa sui 
giudizi arbitrali . 

Presidente. Verremo ai voti. 
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Pongo anzitutto a part i to la prima parte 
dell 'emendamento dell'onorevole Spirito Be-
niamino, non accettato ne dal Governo nè 
dalla Commissione. 

(È respinto). 

Pongo ora a part i to l 'articolo 10 coli' ag-
giunta proposta dal relatore, e conforme 
alla seconda parte dell 'emendamento dell'ono-
revole Spirito Beniamino: questa aggiunta 
accettata dal Governo, è la seguente : 

« La tassa fissa sulle sentenze è unica, qua-
lunque sia il numero dei provvedimenti con-
tenut i nelle medesime. » 

(È approvato). 

Art. 11. Gli Is t i tu t i di credito, le Società, 
gl i En t i e le Ditte clie abbiano emesso od 
emetteranno cartelle, certificati, obbligazioni, 
azioni ed altri t i tol i di qualunque specie 
tanto definitivi quanto provvisori, non po-
tranno prendere qualsiasi nota nelle loro 
scritture, nè addivenire ad altre operazioni 
in dipendenza di trasferimento di detti t i toli 
a causa di morte, senza averne fa t ta prima 
denunzia all'ufficio del registro. 

« Omettendosi questa denunzia i contrav-
ventori incorreranno in una pena uguale al-
l 'ammontare della tassa dovuta per legge sui 
t i toli ed azioni, come è stabilito pei deten-
tori con l 'articolo 5 della legge 12 luglio 1888, 
n. 5515; e salva la responsabilità solidale an-
che per la tassa clie fosse tut tora da recupe-
rarsi a carico degli eredi e legatari sui detti 
titoli, azioni o certificati. » 

(È approvato). 

Vengono ora due articoli aggiuntivi , con-
cordati f ra Ministero e Commissione, che 
prenderebbero posto dopo l'articolo 11. 

« Art. 11 bis. La disposizione contenuta nel 
comma 30deH'articoio 2 della legge 22 lu-
glio 1894, n. 339, s ' intende applicabile soltanto 
nel caso in cui il debitore avesse assunto generi-
camente l 'obbligo di pagare l ' imposta di ric-
chezza mobile. Non s ' in tendono pertanto 
inval idat i dalia detta disposizione i pat t i spe-
ciali relat ivi all 'obbligo assuntosi espressa-
mente dal debitore, anteriormente alla pub-
blicazione di detta legge, di sostenere a suo 
carico qualsiasi futuro aumento del l ' imposta 
di ricchezza mobile o di ogni imposta, ga- | 

rantendo al creditore un determinato interesse 
netto. » 

Lo pongo a parti to. 

{E approvato). 

« Art. 11 ter. Salvo il disposto dell 'arti-
colo 8 della legge 22 luglio 1894, n. 339, la 
indennità di residenza in annua somma fissa 
stabili ta dall 'articolo 7 della legge 7 luglio 
1876, n. 3212, a favore degli impiegati civili 
ed uscieri od inservienti di ruolo delle Am-
ministrazioni dello Stato cori sede in Roma, 
è da r i tenersi dovuta r ispett ivamente nella 
somma di lire 400 e di lire 300 agli impie-
gati ed agli uscieri od inservienti ammogliati 
o vedovi con figli, ovvero scapoli con geni-
tori se conviventi con essi, quando almeno 
uno dei figli o dei genitori conviva con lo 
impiegato od usciere e sia a carico di lu i ; 
a l t r imenti gli impiegati ed uscieri od inser-
vienti anzidett i sono da considerarsi rispet-
t ivamente come ammogliat i senza prole o 
come scapoli. » 

(È approvato). 

I l seguito di questa discussione è r iman-
dato alla seduta pomeridiana di domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar let tura delle domande di interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 

« Il sottoscritto interroga il ministro del-
l' interno circa il modo di trasporto dei con-
dannati a domicilio coatto da un reclusorio 
all 'altro. 

« Imbriani-Poerio. » 

« I l sottoscritto interroga il ministro di 
grazia e giustizia per conoscere se, dopo le 
dichiarazioni fat te dal presidente del Con-
siglio in Senato, egli intenda modificare la 
sua linea di condotta in quanto r iguarda il 
processo per sottrazione di documenti contro 
uomini politici. 

« Imbriani-Poerio. » 

«I l sottoscritto domanda d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sapere 
se, fino a quando sarà studiata la questione 
del trasferimento della stazione di Castella-
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neta in luogo più vicino ^alla città, intenda 
intanto disporre la fermata dei t reni in un 
casotto prossimo a questa, pel servizio dei 
viaggiatori. 

« Nicola Lo Re. » 
« I l sottoscritto interroga i ministr i de-

gli esteri e della guerra per conoscere, dopo le 
dichiarazioni del loro collega delle poste e dei 
te legraf iche in Africa l ' I tal ia sia in condizioni 
di guerra guerreggiata, come essi abbian po-
tuto allontanare dall 'Eri trea il governatore. 

« Imbriani-Poerio. » 
« I l sottoscritto interroga il presidente del 

Consiglio per aver notizie su ! disastro, che 
dicesi avvenuto oggi, nelle acque di Genova, 
per collisione del piroscafo Ortigia con al t ra 
nave italiana. 

« Omodei. » 
« I l sottoscritto chiede al ministro della 

marina quelle maggiori notizie e informa-
zioni che è in grado di fornire alla Camera 
sulla catastrofe avvenuta la scorsa notte in 
mare per la collisione fra le navi Ortigia e 
Maria P. 

« Sola. » 
Morin, ministro della marineria. Se la Ca-

mera crede, posso rispondere subito alle in-
terrogazioni degli onorevoli Omodei e Sola. 
(Sì! sì!) 

Presidente. L'onorevole ministro della ma-
rina ha facolta di parlare. 

Morin, ministro della marineria. Posso dare 
immediatamente le notizie che mi sono per-
venute con un telegramma che ho ricevuto 
testé alla Camera. (Segni di attenzione). 

Il telegramma è del capitano del porto 
di Genova, ed è datato dalle ore 15.55. 

Eccolo : 
« Piroscafo Ortigia, capitano Cruciani, par-

tito ieri sera da Genova con 54 equipaggio, 
25 passeggeri e piroscafo Maria P., capitano 
Perraro, part i to Napoli 18 equipaggio e 173 
passeggeri, urtat isi ora una circa traverso Tino 
distante 11 miglia, Maria P. colato fondo... » 

Voci. Maria Pia ? 
Morin, ministro della marineria. No : Maria P. 

Probabilmente, Maria Profumo, perchè ap-
partiene ad un armatore che si chiama Pro-
fumo. 

« .... colato fondo, causando morte un uffi-
ciale, un marinaio, un fuochista e 144 passeg-
geri. (Senso vivissimo). 

j « Ortigia, con danni di prora, r i tornò porto, 
I mezzogiorno. Procede inchiesta ». (Commenti) 

I l telegramma contiene qualche nome; ma 
comprenderà la Camera che non è opportuno 
che lo legga, {No! no!) perchè potrebbe ve-
nire improvvisamente alle famiglie di questi 
disgraziat i la notizia della loro morte. 

Non ho altre notizie, e converrà attendere 
il r isultato dell ' inchiesta, per poter conoscere 
la causa della collisione. 

Presidente. Onorevole Omodei, .... 
Omodei. Ringrazio l'onorevole ministro delle 

notizie, che ha comunicato alla Camera. 
Spero che il Governo vorrà provvedere 

a favore delle famiglie di queste sventurate 
vitt ime. 

Presidente. Onorevole Sola, ha facoltà di 
parlare. 

Sola. Ringrazio anche io l'onorevole mi-
nistro della comunicazione, che ha fatto alla 
Camera. 

La cosa sarà necessariamente deferita al-
l 'Autorità giudiziaria. Attenderemo dunque 
il r isultato dell ' inchiesta. 

Per ora son certo d ' in terpre tare un sen-
timento che è comune a tu t t i noi, mandando 
mestissime condoglianze alle famiglie delle 
vit t ime. Altro non ho da aggiungere. 

Cofajanni Napoleone. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Colajanni Napoleone. Vorrei rivolgere una 

domanda al presidente del Consiglio. 
E corsa voce di gravi tumul t i a Palestrina. 

Pregherei il Governo, se ha notizie precise, 
di darcele. 

Presidente. Sarebbe stato più regolare che 
avesse presentato una interrogazione. 

Colajanni Napoleone. Si è fat to tante volte 
così in questi casi! 

Crispi, presidente del Consiglio. Darei volen-
tieri le notizie che mi si domandano; ma 
quelle pervenute finora sono confuse e con-
tradittorie. Domani potrò rispondere. 

La seduta termina alle ore 19,20. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta antimeridiana. 

1. Aggregazione del comune di Poggio 
Moiano al mandamento di Orvinio (104). 

2. Sull 'ammissione al volontariato di un 
anno (93). 
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8. Convalidazione del Regio Decreto 9 di-
cembre 1894, n. 531, sulla importazione tem-
poranea dei grani e degli zuccheri (47). 

4. Conversione in legge del Regio Decreto 
27 dicembre 1894, n. 570, che proroga i ter-
mini per la commutazione delle prestazioni 
fondiarie perpetue (70). 

Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nisiero della pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario 1895-96. (36) 

6. Svolgimento di interrogazioni d n de-
putati Imbriani, Niccolini, Cirmeni, Bracci, 
Martini e Galletti, relative alla questione 
africana. 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1895-96 (35). 

8. Sul matrimonio degli ufficiali del R. 
Esercito (58). (Urgenza) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Elezione contestata del deputato De An-

dreis nel collegio di Milano I . 
3. Seguito della discussione sul disegno di 

legge: Provvedimenti di finanza e di te-
soro. (44) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell 'interno per l'esercizio finanziario 
1895-96. (37) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finanziario 
1895-96. (33) 

6. Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1894 relativo al personale de-
gli uffici finanziari. (46) 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio 1895-96. (41) 

8. Trattato di commercio e navigazione 
concluso fra l ' I ta l ia e il Giappone (66). 

9. Termine all'esercizio delle azioni di 
rivendicazione e di svincolo dei beni costi-
tuent i la dotazione di benefìci e di cappel-
l a t e di patronato laicale, soppressi colle 
leggi anteriori a quella del 15 agosto 1867, 
n. 3848. (69) 

10. Proventi delle cancellerie e spese giu-
diziarie (71). 

11. Contingente della leva di mare sui 
nati nel 1875 (98). 

12. Approvazione di spese straordinarie 
per la ricostruzione di ponti sopra strade na-
zionali e per la bonificazione del padule del-
l'Alberese (77). 

13. Provvedimenti relativi al personale 
del Real Corpo del Genio civile (75). 

14. Facoltà al Governo di autorizzare la 
creazione di Is t i tut i e Società regionali eser-
centi il credito fondiario (63). (Urgenza). 

15. Assestamento del bilancio di previ-
sione per l'esercizio 1894-95 (19). 

16. Modificazioni alla legge doganale (92). 
17. Modificazioni all 'ordinamento del corpo 

delle guardie di finanza (48). 
18. Modificazioni ai servizi postali e com-

merciali marit t imi (101). 
19. Modificazioni alla legge 3 dicembre 

1878 sul riordinamento del personale della 
Regia marina (106). 

20. Provvedimenti a favore dei danneg-
giati dal terremoto nelle provincie di Reggio 
Calabria, Catanzaro, Messina e Firenze (83). 

21. Approvazione di contratti portanti ri-
nunzia a servitù attiva immobiliare e ven-
dita di beni demaniali (50). 

22. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1875 (57) (Emendato dal Senato). 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1895. — Tip. della Camera dei Deputati. 


